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On haueuo fcnV 

/' prcfcntaeionc-i, 

che fra me ftcf- 
foiliffi : ed alla Protezione di Chi 
deuo io raccommandarla, perche 
ad vn tratto ella pofleg^a ed viu 
ficuro Patrocinio , ed vna riguar- 
deuole Onoreuoleiza ? Al dubio* 
fo mio quelito lì fè incontro \x* 



zelaóte , & contirioata mémorià, 
^oHa quale io ofleruàtiffimó riuc. 
rifco Ti lluftrifs* iiafa Marifcotta: 
di Cui gl*Afccndefitimiei viffero 
femprediuotiffimi fcrui: Q^lc in 
ogni tempo è ftaca della mia Re* 
Ifgione vigilanciilima Procctrice: 
Per gli auxrofeuoli fauori di Cui, 
& in particolare de gl* llluftrifs. 
A«o,& Zio dcirillaftrifs.S’gnor 
Conforte di V. 6* Illuftrifs. io ve- 
ftij (già corrono quarantatre An-» 
ni) 1 Abito Rcligtofo , che porto: 
Et nella preÉenccmfa cadente U- 
tade fono rimallo con ecceflbdi 
fattori dainiluftrifs. sig. fiio Suo- 
cero onorato. Cafa in oltre tati- 
ip particolarmcnteddla lì, Cac- 
ferina da Bologna religiofa vene* 
ratricè,che tion sò.s’lubbia Altra 
Ili qucftadiuo 2 fonc vguolcjcome 

^ si- — - 



miènoto,nIanahaucraefupcrip^ 
re. Per lo che non hò dubitato di 
hauere(coa vantaggio ancora) 
quello appoggi© ritrouato , cho 
per quefta mia Opera ccrcauo: fc , 
I bene nel fingolarizateilSoggetto 
immediato m’hò fentito trapor- 
, tarcdapefodiragioneuole natui 
ralezza à fciegliere V.S.Dluftrifs. 
nella quale è vnito vn nobiliffimo 
Chiarore di due Illuftrils. Fame- 
) gliej della Rangona Paterna; o 
della Marifeotta Maritale.Et ia_. 
quella maniera refterà la prefen- 
tc mia opera dc‘ bramati freggt 
adornata ; fcruendofi da me alla^ 

B. Catterina; nel donare le di Lei 
rapprefentate Eroiche Azioni a 
Dama lua partialilfimaDiuotaj& 
confermando licura Iperanza in 
me, adombrato dalla Gentilezza 
• ^ M di ^ 
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di V.S. Illuftrifs. di continoarej 
forcola protezione dcirilluftrifs. 
Sig. Cirro, & di acquiftarmi il fa- 
uore dcirilluftrifs.Sig. Annibalo, 
fuoi dilettiflìmi Suocero , & Mari- 
to, e miei riucritiffimi Padroni# 
Per effere confcgucntemente«-#> 
tanto più al vino riconofdutp 

« 

Di V* S.IlluftriHìtna -ì 



s‘. Onequiofiis.ediuotiis. 

^ Seruitore 

f.GkoUmÀll'i, > 




B 'Emgn^Lt$mefAppì^ chtL^ 

da V» gra0fijjtm$ 
ntaie-iche Inocchio fimflr^ 
ff^iaddolor aua in eHrem^^no pottH* 
d$ a$ tender e ài findt di ScrittHra^ 

ncUhiéi9»arc^ 
per mia 1 nterc editrice La BXatutì* 
ffd da B$logn4y mi venne in penfie^. 
I di fare vna Rapprefentaxàone di 
parte della Snarita,e Cefii.J*aauim 
fi 9 che è parto d^huomo addolorato 
\ gt occhia & piu pr attico de Per ^ 

gamiyó*Catedte^ che di Scene ^ più 
de Padriy che de Comici^ dr piu di 
Profane he di Rima.Se lo deprimerai^ 
i accerto^che farai tarrato piu ^che 
nonfu Momoyperche ariftarcheggi 
I f ontro^ chi confeffa la fra frale^Of 

& 
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& pÌM per iiuùzìm-i che:jj ^ 

per proftlpeMeì &sijficuro^ ehe la ^ 
deprimer* dttrui ni ti farà vnT af- 
fo. Pih preJto donami vn poco di ^ 
nerpa nel leggere U mia Rapare* 
fenta%ione^ ne fare , come fa M omOy 
i l ejnale nel Uggere le Altrui Compo^ 
fizÀonifimbrA Fehric$tAUte\ma nel 
legger le proprie > hd brillante la^ 
lingua in bocca. StÀfanOiA Smoma* 

aiyjelofii. 
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P R O L O G O. 

V . .BOLOGNA, 

Velia fon* io, che innanzi i RomflU* 

viffi, , 

jE mi figliò 1* Erruria , r per fuo feudo 
A pie uclPApennin ella m» pofe: 

Et al Mondo moftrò la dolce tempra. 
Con cui ini làbricò, e i I dolce fangoe 
Del/a gente, che poi mi abitarla. 
Quando mi pofe iJ nome - ^ 

Hora di Felfina, hora di Bologna, 

Quafi, che in me albergaffe 

Senza fiel d*amarezz’ ogni dolcezza* -i 

Ond’alcri pofeiadiffe* 

La dolcezza del fangue Bolognefoi 
Quella loa’io, che in maefiadc Regia 
Tenni fra i’Apennin, & Eridano 
Il Scctro:& ceto volte in terra,e in mare 
Eierciri fugai, fonimerfi Naui, 

E vittoriola de* nemici miei. 

Spoglie ne riportai gloriofe, e opime. 
Quella fon*io, che gii Maeftra fui. 

Et fono ancor de* Popoli firanieri. 

Che à me fanno paflaggio 

Per Coftumi apparar,Ie Scienzc,c I* Ani, 

Et dotti ritornar alle lor Cafe. 

Et quella fon,che li lUiini,e i Burr^ 

I Marilcotri, i Papazzoni, c i Geflì, 

I ClaudÌD, ZouagQoni, & Aldrouandi, 




fioccaferrf, AchniinJ’Gallcfi, c BaM?, 

E ZoppijGarzaria, Zechi^ c Màluez2i*> 

( **cr leicent’altri tacere) generai: 

Ve* Puppnratr, e Papi io lon la Madre • ’ 
Son la Madre de* Studi: Io fon Cologn;L • 
Ma che direfH(>pettatori i Iluftii) 

Se fri cotanti fregi vn fregiò fòlo 
Pi lì m*onorafIè, èdM'b più lo ftììrtafli ? 

è Peffer de Santi Genitrice, 

Br ‘c Beati auuenturataAlfri ce* 

Taccioli tutti, & fol di Otterina - 

Parlordi quella Catrerina dico, ' 

Che pria Ferrara di fue grazie rare ' - 
Illuftrò villa; dopoi c viua,e morta 
Me fua Madre adornò, come doueiia . * *- 
II Sembiante di quella bora vedrete 
In quello fito, in cui Ferrara, & Io, 

Per feruir voi,e Iei,ci /lam porrate. ^ 
Quefl* auuilarui auanti mi conuicne, "" 
Se in tre bore vedrete * 

L^Hore volare,i Giorni,! Mefl,e gl* Anni, ^ 
Quello fari, per voi feruire, il Tempo : 
Qual mi fi dire ancora, 

Che donna, & huomo nò inuecchia mai, ~ 
Mentre di Catterina iGefti afcolta. 

Deh non v*incrcfca d*alcoltarli attenrL ' 
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DELL» OPERA. 



j Jcata Suor Catterina da Bologna, 
Reouenuta: Madre della B. Catterina# 
* Margherita Prie cipeflà d'EllCj 
Poma Matrona. - < 

I Perdinando Cortegiano. ,n . 

Ridolfo Cortegiano. 
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SCENA PRIMA. 

C Atterha 5 é* Btntttnuià fuiLj 

Madrt. 

^ Vnque è pur ver , che à 
I quella Corre io llij, 

A cui ^ ne ad altra inai aiw 
dò perfora 
Per diuozione»^ p«r pictolo fine# 

Ma voi Signor , cheictutator de cuoifi 
Sete, & vedete gH piu interni affetti ; 
Ben c6 gli affetti miei Icorgete il cuore. 
Che qui col corpo venni, . 

Ma in Bologna con l*animo rcttki . 

A quello modo s*vbi>idilce al Padre 
O figlia cara ? Non più dite quello^ 
L’amor,ch’egli vi porta $ Tj 

II ben, ditegli vi brama 5 ‘ - ■ 

Il felice girar de la lua forre, 

La grazia, ch’egli ha di quella Cal% 

La qual fempre li piobbe ^ 

Sotto forma digioie i fuoi fauonf 
Furun forfè caeion, che qui volelTe,^ 
Che il volito albergo folle. 

E fe bene talhor trae à le Cprti ‘ 
Altra aura, che di Dio , 
QuclVaurafpirafolo ^ 

. A .‘NI 



* A T T O 

Mei cuore alcier del più feroce kffoi 

Manonjpenetramai 

Il cuor di Donna molle. 

Amaca Madre,che due voice madre 
Chiamar vi poIToiperche Qudla Carflc 
Voi mi donaftcjaccioche il modo iò go« 
Ei queft'Almainfegnafie, 
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Perche il mio Dio mi go da: 

Mal voloncieri à quella Corre io venni. 
Non già per comradire al Padre mio, 

A CUI deuo vbbidir Ano à la morte: 

Ma delìauo in folicaria Cella 
Scruire à quel Signor,che si m’infpira, 

£c anco per fuggire i lacci i ndegni 
'Del Nemico infernal, di cui le Corti 
Han più douizia, che di can ti,& fuoni: 

£r queiti pur*ancor*odio, & aborro. 

$gn Le Corti(Figlia mia)sò buone à Buoof^ 

£t a li Rei loti rie: Ne il Sol s’infanga, 
perche fopra dd lezzo eglipaffeggi. 

Ne torÌ>id*acqua feema il prezzo àfl’Oro: ^ 
Et beila Gioia fu mai fempre Gioia, ^ 
Bcchc legata in rame, ò in piombo fode.^ 
Così il inai delle C^rci vnqua nò nuoc 
A -chiunque la virtù ’ien per oggetto* 

Ma quii gran mali r.jelle Corti lono ? 

C<i'*.Più ditferiarno nelle Corti i Buoni, 

Che ptiifi cader gli ^attilli, ò Madre. 

In quelle à luo piacere il fallo imperai 
Et il Serpe infernal vomica lofco. 

•Fuor de I c C orti il buon Ladron confefTa 
Crillo,.che i^ero n.clla Corte niega ; 

> - i . Di 
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r R I M O. . 

Dì cfoùe p 04 per lagrìmar l’errore^ ; . 
Pofc cucco dolence n piede fuori* 
li gran Mose di Faraon gli oicraggi 
Pi u cofto cledc, c diijprcggiai* i veazi, . 
Ch’haucr pocea insiTupcrba Corte* 
D’Adulatori (on le Corti piene, 
Ch’inanzi a U Virttl pongono il picj^ 
Per oteenner non meritati premi. 

A’ Relatori non fi ticn portiera: 

Del Soldato il vjilor diuenta audacia: 
Stan le Superbie,ele ialciuie in Icagi#; 
S’accufa, infama, c fi bandiice ancora 
Molte volte colui, che non fc errore. 

Soli £aggi(c vcr)ma non per óre il bent 
Ma per lcguire,& infegnarc il male. 
Quelle cole imparai da Santi Padri, 
01tr*al hel dcr to di colui, che diffe. 

Che in Soglio Regio mai entrò la fede. 

Ec è yollro penfier, ch’in fimil llanza 
Io Cattenna volentieri alberghi? ' 
lr<'..Acl vn fol modo, ò Figlia, 

Non fon fatte le Corei. 

Non vò nc;^ar,che de i Gentil le Corti 
Non hauelscr coitunu empi,& iniqui: 
Parlarono di quellei Santi Padri. 

Ma quella é Corte di Précipe Crifliano# 
In-cui ogni v<rtù Icmpre trionfa, 

Et ogiii vizio rettane bandito. 

Però ponete il vollroxuore in pace, V 

Che puf’iii Corte leruirete à Dio. 7. ' 

Ecco <a Principcfla : 

Andiamo altroue,per non darli noia. 



1 




ATTO 



SCENA seconda; 



M4fgf>€ritd Principe ffd. Porti ti 
Mdfrond. 



i 

TOn ià gii mai pcnficr di Mar- 

gherica 

Col nodo Maritale | 

icgarfi ad huom*mortale: ^ \ 

£c pnrconuien^ch’ioiliàcci» 

Se conrradir non voglio 
Al mio Signor, c Padre. 

Quello fol mi conloia, 

Che Roberto mio Spofo,’ 

(Cosi per tutto la/ua fama corre: 

Cip pur cfprelTo io leggo in qllo foglio, ; 
Che fcritto del juo langue egli m’inuia)|. 
Del Gran Signor del Cielo iia dinoto. 
Etfr.RÌuerente m*inchino (p Principelfa, ' 
E mia Signora) e di parlar licenza 
Vmilcmente io chiego. 

iJice pur,Portia,ciò,che dir v’aggrada; 
Che iò, Tempre mi amafle. 

Et da buona amacrice. 

Se non per ^e felici. 

Vlcir potranno li confeglivoftrf. | 

/#r.Quanto.mi doglia, che da noi partire 
Voiyidouiate (o Principelfa amaca) 
Quello mio cuor, che sépre mai fol pira, 
verfan Tempre amaro piamo, 

^Mic 




PRIMO. y 

Mie tenebrofe luci , 

Faran /Inceta fede . 

Ma quando pongo la ragione in feggio» 
Conuien, che il fenfo ceda 
A lagiuftitia,chf ragione addica. 

Se il voftro Genitore, 

Che v^ama SI , che par, ch'egli v’adori,. 
Di voi lì priua per donarui altrui. 

Ben credere conuiene, 

Eflere recto i 1 fin,che à ciò Io muoue. 
Voi ben /ape te, che l'eterno Iddio 
Prìa,che l'huomo pecca/Tc, 

Ordinò,che in Tanto Matrimonia 
L’huomo à Donna /ì vnUce, 

Et da lor fatta numero fa Prole 
Gode/Te il Mon do,foJ per l’huom creato^ 
B i l'eterno Factor porgellè incenfi; 

Et à vicenda l’vn feruifle à l’altro, . 
Rintuzzando del fenfo gli pruriti i 
Facendo di /e lleffi eretfi certi. 
Eternando degli Aui il nome ìnuitto; 
Godendo in rimirarla propria imago c 
Et d’amicizia radoppiando il nodo 
Col far/ì il vero amico ancora affine. 
Quelli furono forfè (mia Signora) 
t)el voftro Geniior* i giulli fini, 
jdtr Sapeuo tutto ciò,ch’hauetc detto , 
Come ancorsò, che il Celibato antica 
Era punito in Sp^ta; & che Platone 
(Se la fama di lui non è bugiarda ) 

Fct celibe morir, chiede pietade. 
cento caie gii d*honorconceflè 
A j A Con« 



3r A T t O ' ^ 

•A ^dnmgatl: eà tcmpinoftri ancora,' , 
Chi hà molti fi«Ii,molti priuileggi 
. la legge ben concede* 

- Aia riuoltiam la carta, & qui vedremmo, 

^ Di libera la donna farli ferua. 

Et molte volte di compagna il nome 
Perdesse d'abietta fchiauaella Tacquifla. 

Al dolor del Marito ella fi duole . 

S’cì fofpira, conuien feco fofpiri, ^ v. 
Per vn fol pianto fuo fi mille pianti: ^ 

Scorre per gelofia fcicent o noie, (drc, 

- Et bc fpeflb n'auuniéjChe il proprio Pa- 
O fmtelli , ò Cugin vengono in guerra 
Col Marito : c la Moglie ficalpcita. 

Ma quello non è quel,che fi m'accora, 
(Che fpero non cadere in quelli affanni) 
Quello m'opprìme.e mi conturba tutta» 
E*, che voleuo in folirarlo luogo /ù, 

Con Catterina niiaviuer* à Crifto, 

Qual da che v6ne à queflaCorieiiCido 
Par, che portalTe con luci Detti fanti. 
C^ando laprà la morte di Tuo Padre, 
ViuoficurajCh'vfcirà di Corte, 

Et poi rinchiufa in folitario Chiofiro 
Vorrà leruir (bendato il capo)à Dio; 

E di voi,ediìeire(lerò priua. 
j^.Non piang te(Signora)che mai Tempre 
Con l'orazione vi ìarem compagne; 

Ke de i corpi la prefenza fola 
Pondaamicitie^&feruitù reali, ' 

Come fan Tempre Palme à Dio viiite: 

£ pii^ vi Icf u irem pregando Dio,* 

Che 



\ P^IMÒ. f 

i Che vi conceda e proì e, c pace, c vita. 
Che fatto non habbiam per il pafTato. 
y Ma ecco fcn viene Cattcrina noflra 
I Col drapicello i gli occhi; hauni fapuit 
la Morte di fuo Padre: vdiam, che dice. 

SCENA TERZA. 



ì CdUcrins» M4rgb€TÌtéi. PoftU» 
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€mu,^ Bielle Padrcjchc si amafti Phua^’ 
mo. 

Che qtiefto Mondo a fuo fiuór ereaflii 
E fol per lui faluar, lafciafie à mone 
Per le man de* Giudei il Voibo Figlio* 
Da Voi ogni mio bcn,ogni mia grazia» 
Da Voi ogni mio mal,ogni difgrazia • 
Per ottimo mio ben Tempre rìceuo. 
Dftaro Genitor m'hauetc tolto. 

Ch'era del petto mio pregiata gioia f 
Ch’era del collo mìo ricco momle. 
Ch’era de'gl’occhi miei vera pupilla: ^ 
Quale cosi miamaua, ch’altro padre 
Non amò figlia mai, come fè il mio ^ 
Me , di lui cara , e ben diletta figlia ; 

Mor tocca àVoi(mio Dio)cirermi Padre. 
Siatemi due volte Padre ; mi jR>lle 
Sépre nel Cicl , ^temi in Terra ancora. 
E fe auefii (ofpiri, & qucfto pianto (te. 
Da grocchi mici, & dal mio cuor fi par? 
Non è», che mi diparti ... 

A4 Dal 
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* ATTO 

Dal Voler Voflro mai , ma fon di carne^ 
Che pagar vuole al Genitor uibuco 
• Di pianti, & di (ofpiri. 

Sarà pofeia pènder dell*alma mia. 

Con fagrifizij, caric3di,e preci 
Porger prefti fuffragi all’alma fua. 

Et per fare ciò megIio,io nai rik)luo 
Lalciar’il Mondo,e in folitario luogo 
Viuer per l’auuenir fino alla morte. 

Ke mi diffido di ottener licenza 
Hor,che la Pnncipsffd è fatta Ipofa. 
OimèjCheè qui, e non l’hauca veduta. 

Mi condoglio con voi(o Catterina) 
Perla morte del Padre à voi fi caro, 
Caracom’anchefù à c^uefta Corte: 

Per CQafolarui,non diro parole. 

Perche vi vedo raflègnata in Dio 
Sirene di duoi voleri vn lolo fate. 

Ben hq ragion di condolermi meco 
Perche da quel parlar,che qui facefie, 
Comprcfijche lafciar voi mi vo lece: 

Ma il volito fine è così giallo, e tanto. 
Che offendo me , per non offender voi. 
Ne fò violenza à vpi,che meco fliate. 
Reflate(Cacterìna)io mi contencoj 
Con quello patco,che preghiate Iddio, 
Ch’vn giorno mi conceda per lua grazia 
Di poterlo feruir, come defio. 

C«//.DeI ’vnpaC l’altro all’Eccellepza voftra 
Grazie infinite io rendo ; & vi prometto 
Di far con tutto il cuor ciò, che bramate» 
E il cuor prefagop^r, mi fàccifi dire,] 

Ch’à 



?RIMQ. # 

Ch*à rìueder ci habbiamo inalerò (lato. 
M^r.Faccia Dio ciò,ch’à lui piace» e ag^a* 
Di grazia andiamp in Coree. (da« 

?#r.Siain*vbbidieon»e à feguitarui pronte* 

SCENA QVA.RTA, 

TtrÀinandp. Ridolfbm 

P#r* T A Bolognefe , che gii yn 'perzo è 
JLi in Corte 

Cosi mi piace per Ja fua modeftia. 

Che le ben di beiti non è dotata» 

Tengo i^enfier di chiederla per moglie»' 
Hò ieruito tant'anni i quella Corte 
Con quella fedelti»cbc voi fapetc» 

Che sò/ari la PrincipelTa mia» 

Quanto può farlì»perche io fia concento^ 
llid» Bramo Caper, fe Catterina amate, 

^ Per goder della fua, qual lia,be Icade» 

Vò dir» lete di lei innamorato ^ 

F*r«L*amo certo, ma non d'amor lafoiuo's 
(Ch’ogni lafciuia la modelha fua 
Può via fcacciarda più impudici cuoiQ 
Ma per le fuc virtù l’am o, & olTeruo* 
Pronta i feruir la PrincipelIa»vedo» 
Ch*èj)iùd*ogn’altraj& nel fagratoTcpio 
Tié sepre gli occhi c5 l o Iguafdo in terra* 
la Corte mai non la rimiro otiofa, 

O chclauora, ò che legge, ò nelle mani 
Tiene PVjSiziOjò la (Corona ianta. 

' A $ Vo^ 



ATTO 

parla,raa ragiona ine! c«. 

Vò dir, ch'ella non dice di vanirà 
Parole nia!,ma fcnicnriofc, c fede. 
Qielli delJ'amor mio fon gli mocìuu 
Aifc^ono cant’anni^che vi fono amico» 

£ amico tale, che per voi ikrei 
Ciò,ch'vn*amico può per l’altro fare, 
Però vorrei, che limile pariglia 
Kendelle all’amor mio. 

Ptr.Profeffo viuercosi voftro amico. 

Che io fcriiirnijin amarui io non la cedo 
A chi profclsa haucr veraci amici. 

Di me non difidaic,che fapcte. 

Che il difìdar ogn* amicizia llrugge. 

Ma che nuouo dilcorlo c quello voflro? 

due parole ve lo dico chiaro. 
Votrci,dic mi ccddle Cattcriaa, 

Fer.Sctc forfè di lei innamorato ? 

XiV. Altro mi muoue,che van;a d’amore. 

1 r^r.Forfe da luavirtù voi fete mofso > 
X/W.La donnefea virtù poco li (lima. 
F^^V*aggrada aparentarui col fuo languc ? 

nobiltà maggiore è il langue mio. 
F^r.Maqual motiuomai farà cotcllo ? 
H/W.Vcl* dirò in breue giro di parole. 

Si è f parla voce, che fuo Padre è morto. 
Et, che per cller lei vnica figlia. 

Di gran richezze in ver rimane crede. 

Ir quali aggióte à qucl,ch*or’io pofliedo, 
Pongon fenz’altro la mia cala in piede. 
yer.Indegno è il fine, per lo cui bramate 
Quell’honorata Figlia: e indegno fete. 

Che 
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Che io Te la ceda: & dcU'affctto mio, 
(Sequcfli aflfctti haucte) indegao iect« 
t>i quello fatto più non mi parlate; 

Se non qui faccio all*amiciaia punto. 
^Quella amicizia, che porea finire. 
Indegna fu del nome d*amicizia: 

Ne voi già mai mi folle amico vero, 

M 2 intereflato,limulatp,c finto. 

Co quella Ipada hor*hor vcl vò proiiarCa 
F^r.Tu parli per riflefio; e.quello oltraggio 
Col taglio del mio ferro lui tuo capo 
Per giullizia del Cieicaderà certo. 
Aii/.Cadcrà fouradi ce. lo nonpauento* 

SCENA SESTA. 

CafitAHO. Eidolf0. Firdinamdò. 



Cap, Tj Er parte del Marchefe io ri eosu 
1 mando, 

C he vi fermiate, & che rìpofii i ferri 
Dentro de fbdri,hor*hor quinci partiate. 
Et lotto pena delle vite vollre 
Dcn tro i con fini delle vollre cafe. 

Senza partirui mai,ve ne llaretc ; 

1 1 cello poi ordinerà il Padrone. 
RiV.Vbbidifco al Padron:ma morirai. 
F«r.Morò huomo da bene,& honorato. 

qui prello non giungo, vno di loro. 
Et forfè anco ambiduoi rellano cllinti. 
Ben con occhio linceo pur qui fi vede, 

A 6 Che 
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Che la |»fudenza necefTana fia 
A chi fopra de gli altri tien rimpeco. 

Et chi diile^che dal ceruel di Gioue 
Ijl prudenza nafcea, già mal non di^e^ 
.Metaforicamente intender volle^ 

Ch'ella deriuada lanolira mente; 

Etche preuede^ & che prouede lolìeme 
Allo prefente^e aJl'auuenire ancora : 

Se gli conuienc con ragione il nonie 
X>cìl*Inuentrice de cotilegli buoni: 

£t buona è mailra dell’humana vita* 

Et fé le iiere non fi puonxlomare 
Senz'arte; nclcnz’arte>e gran prudenza 
Regere.c gouernar non puoflì l’huomo. 
Però prudente e il gran Marchefe d’£fte 
In darmi facoltà, ch’in fimil cafi 
Valer mi polTa del fuo inclito Nome 
Per riprime r gl’infulti,& le tenzoni, 
Che l*odio,od’il furor talhora fueglia. 
.Hor del lucceflb gli darò contezza , 

• ‘t)opoi bifogna,ch*à feruir’io vada 
la Spofa, ch'in Roberto MalateRa 
XHlfìmijii Signore c già fpolaca. 
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« 

Lucìa MAfcheroni AgoflimanAdcl 
Teì7^0rdin€^& FrulìeU 4 

Osi dal mondo , e dallo^ aHuiit 
lue 

Ingannata mi trouo, e si tradita, 
Cfi*hòrifoIutodi fuggirlo in pane; 

Nó vò però raccbiudtnni in vnChioftro, 
Che nó lento chiamarmi à fi gran Hato, 
Fr«/.Patrona aprite l’occhio a cio,che fate. 
Che d*vn error nell* altro non cadiate • 
Poiché dimefla,e ritiritata lete. 

Di Icrupoli maggior fete ripiena: 

Sin di mangiare la mineftra acconcia 
Scrupol hauete, le talhor frapongo.. 
Parole, mentre la Corona dico. 

Tanto gridate, che maggior rumore. 

Se la cafa cadclTe, men farefte , 

Ke fi ben pollo far, che mal non faccia* 
Tacci digrazia(ò mia Frulletta cara) 
Che parlarai, quando farai in cafa 
|:r«/.Apunto,quando tornaremmo àcafa, 
Dinierendare alhor yerammi voglia 
Xttf.Nó sa coftei,quàto fia angufta,& alpra 
La via, che ci conduce alla lai i: te; 

Ma, cornee rozavilanel la, parla 

Ogu* 
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Ògn*hora Bell’orecchio irii rifuon a 
Ciò, che difTc ilmio Dio per auifarmi, _ 
Che Io fender, chea i fempiterni danni 
Conducea rhuoni,era pur troppo lar go. 
Et per quello s’inuiano anime tante 
Tratte dalle lame del Mondo, c finn 
Spetri, de’ quali tutto il Mondo è pieno, 
£t in queft’ombre lì folazza l’huomo. 
Come il Pelce del Mar nelle fals’ondc 
A i I iftelfi del Sol fcherza,e folazza^ 

Et crede,che nel Mar lìano le fteIle:(chio. 
Ch’ancor noi vi vedià, come in vn fpec- 
Bcn del Cicl dille la lonora Tromba; 
Fallar di quello mondo la figura. 

Et quel, che Sauio tutto il Modo appella. 
Battezzò il Módo,& ciò,che 11 Mòdo tic- 
Di vanità col triplicato nome . (ne. 
Et quel Siirnor,cne à tutti i Sauij infegna, 
(Parlo delmio Giesù , del mio Signore) 
Benefici i Prencipilìchiamano, 

Dille pur; & volle dirj che tai non fono* 
Ma fé il Mondo de fpetri folTc mondo. 
Et folìe anco reai, lineerò, e buono,* 

De gl’ApolloIi habbià Tefempio innàri, 
v'helalciato ogn’haucr,feguiron Crillo: 
Quali, che infieme hauere non fi polla 
Il Mondo, e Crillo con pofiTelTo vero. 
Quello è il cómàdo,che ad Adamo fece. 
Quando vietogli di mangiare il frutto. 
Che il bene, e il mzì in vn faper facea, 
Dio non vietolli di fapere il bene. 

Perche di tutti i beni ei Teppe tanto. 
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Che di natura penetrò Tintemi. 
Conobbe Dio fabricarnr del Monde: 
£ua conobbe da fé llelTo tratta : 

Non fu co fa di ben, ch’ei non lapeflc. 
Vietolli di fapere il ben col male, 

, Perche quello faper porta gran danno* 
Cosi il mió’CriHo dilfe. 

Che à Mamenna, & à Die * 

Non fi potea feruire. 

Cosi infognò il gran Paole; 

Di Dio,& di Saranno la beuanda 
Non poteri? mai bere. 

NójChe vietafic ciò,chea Dios’alpctta; 
Ma vietò i'inlcgnar con quello quello. 
Quello è l’itepidir, che fpiacc i Dio 
Più del caldo, e d el freddo,& lo difcazia, 
E lo naufea. Io vomita, & abborrc. • 
Però del Mondo nulla i| vò fapere. 

Per lol fapere, & io! Giesù godere* 
jtmU O quanto da fe fieffa ella fauella. 

Et perche sò,che l’operar con Grillo 
Per lalutc deirhuom’ opra c diuina. 
Molte figlie hò raccolte in cala mia. 
Che fuggiran del Mondo,e di Saranno 
In feno alla virtù "l’indegni lacci. 
Etfpero ancor, che Catrerina Vigli, 
Che di rara bontà dà inditijchiari 
Ad habitat prello verri con noi. 
Ecco,che verfo ic’n viene apunce. 
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SCENA SETTIMA. 

C*tttrina. Luci*, FrulletU. 



Cétu vilmente m* inchino al vollro 



afpetto 

(Signora,& Madre mia) 

Et con il cuor fra quelle labra accolto 
Vi prego ad alcoltar me voftraferua. 

Me, che per figlia à voi hor mi confagro. 
l«r.O carabo mia dilettale amara figlia. 
Dite pur tutto ciò, che dir v*aggrada: 

Voi come figlia, anzi cópagna accoglie. 
^ruU. Non finiran sì tollo di parlare, 
Hor,chc in due fon: merèdarò fra tanto. 

.Vi farà noto^ che mio Padre è morto, 
A cui dal mio Giesù prego falute: 

Ne vi (ara celato iISpofalizio 
Della 5>ignora, c Principelfa noftra ; 

Si che libera lono 

Da cenni Signorili, e da Paterni, (uo: 

Che pcrcòmàdi gli vni,&gli altri haue- 
Ne libera per ciò celiare intendo, 

Anzi(fe poflb)con triplicato nodo 
Io vò legarmi,per Icruire à Crillo, 
che pcrTar meglio, nelle braccia vollre 
Io mi ripongo,e al patrocinio vollro 
lo raccomando il Virginal candore. 

Che in meferuò per fua pietade Iddio 
Senza va neo di penlicr,che lo annerile. 
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Et perche sò^che vn folkarìo luogo 
Col buono esépio è impcnctrabil feudo. 
Che la Veminità fempre difende^ 

In c ala volfra con le vollre Figlie, 

Quai tratta da pietade radunalli, 

Vi prego accoglier Catterina ancora : 

} - Del che da Dio qlla mercede haurecc, 

j Che merta opra si grande , e si pietofa. 
Il mio voler,il mio poter non vale 
Render pariglia à cortefia cotanta. ^ 
Figliuola mia, il far di voi acquifto 
Stimo non men, che qual li Ha teloro, 

^ fpero,e credo, e bé per fermo io tégo. 
Che ciò del grande *ddio opri la Mano 
Per bene vniucrfal del mio Colleggio; 

I E più contenta fon , di quel voi Hate 
Meco recando: io ve lo dico,e giuro 
y Venite pur, quando voIete(ò figlia) 

5 s’hor venir volete, bora venite . 

C4f/. Il troppo dimorare a Dio dilpiacc: 
S*hoggi vdiretc la mia voce (ei diffe) 

Di macigno non fiano i voftri cuori. 
Con voi,eccomi, vengo. 

Ed in ver parmi di venire in Cielo. 
Andiamo pure.O contétezza imméfaf 
Fr«/. Adeflo si,che crefeeran gli fcrupolù 
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SCENA OTTAVA- 

/ ucifcro . Folletto Superbia. Infc- 
dcltìi, DiffcratiotJC* 

*p\Vnque di Lucifero il vallo Regno 
XJ D’vna vii Donna hi da loffrit 
i gli oltraggi? • 

Io,che abbattei delì’huom primiero il leu 
CÀs-di oiulHzia originai, e Tanta (do. 
Dato gli hauea Colui, che là sù regna. 
Io, che già fui cagion, che il Mòdo tutto 
Folle fommerlo nel commun Diluuio, 

Di feminella temerò l’ardire? 

Io, chele man del mio furore armaf 
A Cain, à Ruben, ad Abfalonne, (guc. 
Perche indragaffer contro il proprio fan- 
Sopporterò di vii donnetta Ponte? 

10 la mente acieccai del gran Dauide, 

Et feci si, ch’adulterò quel letto, (mo. 
Che poliedea con lafua moglie vn’huo- 

11 più fedel, che la fua Regia iiaueflc; 

Et feci si, che in oltre poi l’vccilc: 

Non vaierò per acciecar colici. 

Acciò de’ ciechi non fia guida,e duce? 

Io feci pur, & non mifù vietato, 

Ch’vn di color, che feguitarno CriRo, 

Tre volte Io negafle : 

E vn'altro Io tradilTej e non credc/Tc 
Vtì’altro; & che da lui fuggilTer Tutti : 

Bt 
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Et non farò col miniftero vofiro. 

Che cedei non creda, ò creda troppo ? 
Su su Miniftri miei fedeli, e cari 
Correte tutti ad aflalirla pronti. 

Perche pronta la vedo à npftre cMcs 
fclL Non dubitar; tanto io Patterò, 

O che dorma,ò che vegli,© 6cui,^ «nàgi. 
Che tarò al fin, che ne’miei lacci cada. 
Sf»p. Et io farò, che sì di fe prefuma, 

Che crederà di fantitade il piede, 

Ponerc innani;i al Rè di tutti i Santi. 
ì»fe. Et io quel Pan, fono di cui ricopre 
La lua Carne Colui, che m i è nemico 
Parò, ch’ella (I creda,effer Pan vero. 
Difp. Et io farò, che di faluarli tema, 

Et- tema si, ch’ogni fpcran 2 ajberdai * 
Lue, Di tutti voi le prontezze io lodo; 

Ma no è bé,che tutti à vn tratto andiate. 
Per irchiffardi colà sùl’offcic: 

Tu Folletto accompagnarai ciafeuna, 
Quando andarà per smaltar coiicL 
Infedeltà iìj tù la prima j e pofeia 
La Superbia (fe colpo non farai) J 
Proueri di colpir, fe mai potraffi. 

Et tu Difperazion darai nel fine. 
P»fl.Tanco faremmo;andiamo pure all’arfiii 
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SCENA PRIMA. 

4 

Ter din Ando % Ridolfo. 

I alteraftecosi colvoftro 
. dire. 

Che mi liraffe à far quel- 
Io,che feci. 

Et contro voglia» e contro 1* vfo mio , 
Come il cómun Padron può fami certo. 
Certo fi tofto mi fiicalda il fangue. 

Che in mio poter tal hor non e il volere. 

R/V. Hebbi torto (il cófefio)& già perdono 
Vi chiede!, & di nuOuo ancor yel chiedo: 
Ne vò, che queilo, ne interefle alcuno , 
Rompi, od'onteggi l’amicizia nollra. 

Le noftre liti già lono decifc 
Dalla da noi bramata Giouinctta, 

Che fi è ridotta in folitaria cafa 
A Dio votando il verginal candore. 

Tir. Appunto nelferuirla Prencipe/Ta 
(Che partita è per ritrouarc il ^ofo) 
Molte volte di lei parlando, dine; 

Che di Marito non hauea penfiere. 

Ma ben di Monacharfi ardente voglia. 
Alcui parlar fuanimmi ogni defio. 

Che teneuo di lei, & d’altra donna: 

£c fio in peo^r di ritirarmi ancora 

In 
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In luogo tal, che forfè alcun non pcnfa* 
Rtf^.Gran cofa vi vò dire (Amico caro) 
Quello lleflo penfiero à me pur venne. 
Quando di lei intcfi il lanto intento. 

Chi sa, che Dio per le di lei preghiere 
Non babbi in ambi roi infiila grazia. 
Che ci leui dal Mondo, eà Dio ci doni? . 
Tir Andiam percorte/ia à i ^rancifean*. 
Che (opra ciò farem qualche difcorlo. 
Ri<^.Andiam*,e Ila il Signor, che cicoduchi. 

SCENA SECOND A. 

' ' CatterìnaSola. 



A Hime ( Signor ) qual trauaglicfo 
affalto (H finge? 

E quello mai, ch*ogn*hor il mio cuor 
Hor, che dal Móndo quali vfeita fono 
Perleguir Voi (Giesù mio amato bene) 
Varij penlìeri la mia mente gira 
D’andar cercando, come il lauro Pane 
Pane mi paia allenfo, & non'lìa Panej 
Ma lia la Volita Carne nella fpezic 
Di pane ragramenralmenteaflifa. 

Penfai talhor, coro’elTer può, che Voi, 
Voi,ch’huomo giullo,e bé formato feV 
Sciate rillretto in lì poc’Oll fa rutto. 

Et pur nell’occhio human vedó/ii Monti. 
Diflì tal hor, come p*.ò vn' huom folo 
: Donw fe Hello à mi: c volte Mille? 

Et 
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Et pur c Tcr, ch’vna lol face rplepdc> . 

£t co’fuoi raggi tutroii Mondo illuftra; 
Che mille orecchi afcoItan'vnafoljVoce» 
Cercai, douc s’appoggia ‘ 

11 bel caador, che ncìl’Oftia vcdcuo, 

Eoi che non v’era per loilaazail PanCt 
Qui m’infcgnò la Fede, i 

Che il gran Brazzo diDio era il foBegno: ( 
Ma voi (dolce Gicsù, Clemente, c Pio) 
Cosi la mente m’illullrail e, e il cuore, 

Bt joboraftc il fcnfo. 

Col farli anco fcntire i 

Nella Sant’OBia della carne il guflo; 1 
Che non potrà tutto Plnfgrno inixenic | 
farmi nella Fede titubar già mai, \ 

Bt si ndl’OlHa credo, ‘ 

Et in Dio Trino, & Vno, 

Che fe all’apollo il Mondo 
Tutto diccrfc: crederò mai Tempre 
Ciò , che la Chiefa credei & ciò, ch'hor ’ 
Ben di ciò Vi ringrazio, (credo, 

D’hauermi palclato. 

Che in grazia vollrai* fono. ' 

SCENA TERZA. \ 

SHptrhià ve flit 4 da B, Vergine^ 
Catterina, Fèlle no. 

\ J N’aTtra voJra venni i vifitaruf» 

V £ v’ammooij» che lontano da voi 

Fof. 
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To 8 &Vanior viziofo, 

Che donato v’haureì il virtuolo. 

Ma di opinato capo (à quel, che vedo) 
Sete voi molto; vi farò pentire, 

E da me poche,ò nulle grazie hauretc. 
Mi part®, e forfè pili non mi vedrete. 

Mi rincrefee di voij fetc Ipcdita. 

O quefta è ben la piaga. 

Che mi addolora l’alma, e’I cuorc,e’l sé- 
O pouera perduta anima mia, (^o. 
Mifera Catf crina, Se infe lice: 

^ Che fia di tè lenza la tua Auuocara? 

O me mifera,* in che peccar^ che Feci? 
Porle à qualche penfier fallace, ed empio 
Consé.fo ho dato,& nó v’haurò penfato: 
Non sò (Signor)sò ben, che come hauefli 
Errato, in colpa me ne lon chiamata: 
Benché i penfieri non lì pon Icluffarc. 

? SCENA (iVARTA. 

Lucifero ve fli(o da CrtJtoXaiteri- 
na. ò' FdltUo. 

A Te menvègo Catrerinamia (zia. 
/I Per dilcacciar da te ogni melU- 
Vna lol cola ti commetto, e voglio. 

Che Idi za fallo,. Se fempre mai ofleruf. 
Che tu dell’ Vbbidien^a fìj cultrice. 

II grande Ab'-am col’ vbhidir mio Padre 
Mcri.ò, die crcfctifc la fua ilbye. 

Co- 
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• Come del Mar, del CieU’arcnc,^ tldlc. i 
MoftroTi Saulo all’vbbidirmi pronto. 

Col dir;che vuoi, che facci(ò mio $igno- ’ 
E di Saulo ben prello il feci Paoloj (re) ^ 
E donai al fuo parlar tanto di forza, \ 
che non fù, ne farà chi lui mai vincai ■ j 
Io lleflb profeffai tant vbbidicnza J 

All’eterno mio Padre, 

Che l’vbbidi j fino alla morte in Croce. 

' La doue m’arrichì polcia d*vn Nopev ' 

A cui ìempre fi piega ogni ginocchio, 
Dell’lnfernOj del Ciclo, e della Terra* ^ 
5ij fempre dunque ad vbbidirmi pronta, . 
t E a chi foura di le liaurà l’impero, 

Che grà premio nel Cielioci prometto: 

Ma l e tu niente fallij 

Non fiderò ceri* io nel galbgarti. 

All’impoflTibilcà non lei tenuta. 

C« ^Si parte il mio Signore, e vna parola 
Alcoltar ci non vuol di me fua ferua: ; 

Qucito è ben chiaro,c manifefto indizioi j 
Che poco darperarehòpiùdibene» ^ 

SCENA SESTA. 

- . I 

Differmone. Cattermd. FolUttOm 
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’ m*è norojCh’vn giorno voi bramalie^ 
Che fi fapefle, quanto Dio vi parla; 
i . Quando à voi di molìrarlì egli fi degna, 
f Sò che di Befiemmia immenla voglia 
i' Vna Volta vi venne, c v*aitenelle 
Per timor dell’Inferno, 

Non per amor ilei Cielo. 

: ' Ne mi è celata la l'uperbia grande, ' 
Quando ofaiii penfar, che più di Crifto 
(M’inorridifco à dirlo) meritaUe, 
Potendo voi peccar» e non peccando^ 

» c he s egli non peccò mai, 

. Peccare non poreua. 

Ne di tai falli haurete mai perdono^* 

I Se non andate Pel egr ina errando, 

E rinieluata in orrida Ipeìonca 
Viuiaie penitente, come vifle 
I Ea grande Egittta.ò Quella di Magdallo» 

* Tanto per voilro ben vi dico: a Dio. 

Ftf/. Datti buon temoo qui; che lei fpedira. 
C«r/.Có nera pietra quello giorno io legno: 

I Tanti infortuni] già mi fon venuti. 

Quello sò ceito, che del cuor l’interno, 
Alcun non sa, e pure il sa colici.. 

I Dunque è di Dio Segretaria fida, 

' Perche Dioici è fcrutator dc’cuori. 

Mi conuien dunque abbandonar la caf:^ 
Che per Ciel mi teneup,& Eremita 
Viucr folinga in loliraria grotta . 

JMa chi m’alToluerà da miei peccati? 

Chi mi ciberà del fagro Pane? 

JNe* dubij Alici, chi mi darà confegliò? 

B Da 
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Da mici Macftri intcfi pur fouentc, i 
Che fi de* ilar nelle chiamate prime. 
Come coirei m’hà intubidato il capo? 

In Angiolo di luce haurà cangiate 
I.e nere Ipoglie quel xariareo Serpe. 

Ma come leppc poi gl*inrcrni miei/ 
ie fol Iddio gli vedere gli conofce? (ra, 
Queft*è’ben verjma ver*, e certo c anco- 
Quando del cuor fi fono Icntti, ò detti 
Gli più interni penfier,gli può laperc. 

Di quelli miei peiifieri i* in*accufai, 
Quanto ic à quelli confentito hauefiì; ^ 
Se ben sò certo,non hauerli mai 
Dato vcrun conlcnio 5 e dalle accufe 
Ha laputo il mio interno. 

Tutte illufion deirinfernal Nemico 
Son Hate quelle.Che le toller vere 
Del mio Signor viiioni, 

D*allegrezza nel len godrebbe il cuore. 
Delle vilion del Ciel lon veri legni 
I gaudij, tk i contenti , come fono 
Del Nemico internai pene,c lamenti. 
All*oratioiiC, all'oraiione io vado. 

Arma potente per hauer vi tioria . 

Più non m'ingannarai Serpe infernale, 

SCENA SESTA, 

AÌUJÌ4. Giudice. Perù/, 

4it. XI On che voi diciate, sò ben-i 

iN two» 

Cb’ 
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Ch’hauetc data vna fentenza ingiufta , 
Èt di quello gran torto à Dio m’appello. 
< 7 r«.Qiiiecateui figliuola. 
jià.Chcio mi quiet ?nó qu cterò in eterno# 
Vi chiamo innanzi al Tribunal di Dio 
• Te*l torto graue, che m’hauete fatto: 

E voi (ola , fola cagion larete, . (fo. 
Che’l nollro bel Collèggio andrà difper- 
Lafanta mente defraudara hauere 
I Di quella Teftatrice, 

Che già lafciata hauea Lue ià Erede 
‘ Della fila facoltà, con patto elprefTo, 

^ Chele raccolte figlie infìemevnite 
f Viuefier con lebelìe,& (ante leggi. 

Che AgoiHno laido, il Grande, il Santo# 
! Et volendo Lucia (da Cattenna 
Subornata) impiegar la detta robba, 

I Perche fott’ altra Rego la fi viua,^ 

Decade, & fole fon le figlie eredi. ' 

Gi«. Andate piano, vditc la ragione, 
.Ragione alcuna dire non potete. 

Se non di quelle finte, che i Curiali ^ 
Molte fiate fan dir coii danno d’altii. 
Giw.Vditemi, vi prego, 
wfi/. Vi torno à dire non vi vè fentire. 
por.Che colla à voi vdir quatro parole ? 
jtiLìson mi rompete il capo(o lima lorda) 
C h’ ancor voi di quella razza (ere. 

Che il cencr ama, e nò il carbon cflfnto. 
Pr.Amo il giufiojc il douerjnó sò,chedite. 
jiil.lo so ben’io! e sò,chc della C orte 
Sete Vfia volpe \ ecchia, e poco buona. 
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por. Ad ogni detto non fi di rifpoftar 1 
Ben li rifponde , quando s*hi ragione. 
Ci«. Et perche hò r3gion’io,rifpóder voglio. 

Dire dj grazia, ne mai pm parlate. 

C *. Se quel dilcorlo,ch*hora hauete fàcto« 
Scritto nel tdlamento fi leggefll*. 

Voi forfè molto di ragioncrhaurefle* 
C^elto non vi fi legge, ma fi bene, i 
Che delle lue facoltà laida Tua crede 
. (E fenza obligo ale in) Lucia fua Nezza 
Quello obligo prouoperil detto 
■ Della llefla Lucia, che ciò non niega. * 
Cif*’ Lucia ioì quello dice chiaramente^ 
Che tal della defunta era il pcnficro ; 

Ma non dice, hauerla fatta crede. 

Con obligo di far quel,che voi dice, 
pedi più afferma ancora, 
thè le bora ella viuefJc, 

Sodisfatta delPvn, come dcll'a/tro i 
San a l’amata Zia. 

A* . Tutte menzogne fon, tutte vanic; 
Vdir non vi vò più: Andate in pace. 

Andaceui ancor voi, poiché partite. 

In lemma la Giuftizia a tutti piace 
Ma all’altrui pani ognuno la vorrebbe 
Quando è cótrariaall’intcrefTc proprio. 
Pur Quefta e vna picca,che coflei h? prefa 
Contro quelle, che vog liono vefìirc 
Quell Abito, di cuir“ 

Di San Francefeo la 
La Signora Lucia n’c 
U ki Cauenna; 

MB 



inuo veliita 
%uace Chiara, 
già contenta. 
Altre moire: 



SECONDO. ir , 
Bt ho^ì credo eficre il giorno appunto,* 

■ C, he à Catterina,& altre lue Compagne 
L’Abito dian quei Heuerendi Padri, 

Che feraonò in fan Spirto à i (agri Altari, 
Cìm Lafeiamo and.4r colei 
Impazzita nell’ ira. Mi difpiace. 

Che per vn canto Catterina lìa 
Riloluta di chiuderli in vn Chioftro, 

Se ben d’ogni Tuo ben dall’altro canto 
. Hò fommo contento: ma vn caro am^co 
M’iiaucua pregato, che faceffi ogn’opra. 
Acciò infegnalfe alla fua figlia in cafa, 
CoQ lei recando alla fua propria menfa. 

Son flati molti, che tentata l’hanno 
Per quello line; ma femprs mai in vano: 
Perche fiffo hi il penfiere à monacarfi. 
Per ciò non volle andar con la Signora* 
8i*w. Tanto dirolli^ ^ voi teliate in pace 
f#r. Ciòcche bramate, il mio Signor vi donL 



SCBNA SBTTIM A« 

Tddea Abbade^a, LueU AgtfU* 
M4a4.P$rtÌ4.Fnillttta, 

- ’T 

O vi faluo Porti!; 

1 Ma cosi fola fete.* 

##r. Meglio efifer fola,che l’hauer copagn^ 
Conic hebbi teli#, che fu Ailifia, 

B I Ck* 
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Ch’anco m’ineiijria con le fuc arrogazc, 
Lh Credo,:lie cu -aran fia vero membro 
CoUei, che rn'hà loffopra p^fto tutto 
'Il Colleggioj ma certo in cala mia 
Pili non verrà colleij Se Cattcrina 
Sin da principio la conobbe, e dille, 
Chefraftronar doiiea presola cafa. 

Ma pur che il mio Sig. babbi il Ino cu Ito 
Che quiui.ò altroue Thabbimon ci pélo. 
Tarrf^^Quelii fon tratti di quel Tanto Spirto, 
Chi; nel Cie ,&i Terra iHuoAmorIp:raj 
Ne perche il Manto fia ò nero,ò bianco, 
. O ro/Tojò bigiOjò di color konato, 

Alli varicolori 
Non deon variar i cori, 

Perche l’huo.mni lon , fon di Criftfanf, 
Ched’^vna l''ezielon, onod'vn Dio 
Fatture, Se lon da vi Crtilo fol redente, 
j^uaredavn BactcfiTio fot j legate 
Da vna fol profelTion <lelli tre Voti. 

Et quando quelle garre,rilTe, e difeordie 
Naicon fra quelli, che al Signor lì dano, 
Crdcr li dee , che di (colui lian pano. 
Che fin co’à ne' C ~ I lece f ttione. 

Non hi contro Michel, ma contro Dioa 
Ri igrazio il mio Signor , che pace Tanta 
Hò lempre hauura con le mie Sorelle : 

Er più per fauuenir fpero d’hauerla s 
Eff-*ndo Catrerina fra di loro. 

Che per bota di vita,& per cofiumi(no. 
Di tutte è vero esepio: & fpero vn gì or- 
che fi celebrara £eata, e Santa. 
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^ Z^^.Madre Abb.i Jeira,io vi confefTo il vcro> 
Che per lei contentare, io mi fojjo refa 
A compiacer moIt’Alcre, 

Che venghino con Iei,icciò di Chiara 
Santa niglian da voi I* Abito fanto. ^ 
ic quanto piu germoglia 
La gran Chiefa’di Dio piante , e virgulti. 
Tanto ei vien più feruito. 

' E le b^n d’AgolHn io porto il Manto," 
Francelco tengo nel mio cuorlcolpito; 
Nelle vifccre miehò Chiara imprefla. 
Spero di Catterina vdir gran cofe, 

Sejl ciliciod'orrqre, & ildigiuno 
Nó tróc'd tollo di lua vita granni.(Ciel0r 
T^^i.Qudlo è vn torJa alla Terra, e darla al 
Ma addolcite fi lon le nolfre afprezze; 

Si digiunerà fol la Feria felta, 

Ne più andare m,comcrolcafì, (calze; “ 
Sotto le piante porteremmo il legno j 
Che il nudo piede, & il digiuno auilcw 
Di molte infermità eran cagione: 

Si che della fua vita io fpero bene, 
Macftra la farò delle NoùizzCy .% 
Che faran lotto lei molto p\oEcto; 

Ne’ cali dubbi; chiederò confcglio 
Dal fuo molto laper,che molto (limo. 

In fomma fpero,che il diuino Culto 

Sarà per lei nel mio Colleggio illuùre. 
Non volete venire à confoìarla ' 
Con la vi/ita vollra ? 
lue Volentieri verrò à riuedere 
La mia cara figliuola,e à coafolarmi. * 
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Vò venire ancor’io, che le fon fcriia.' 
Andiamo pur> le bé dou*è il digiuno* 
Non molco voloncier io pongo il piede.'' 

SCENA OTTAVA. 

Lucifero, SuperhiM* Folletto, Infe^ 

ddt^, Dtfffcra^one. 

l,ue, Codardi , Infingardi , & chi mi 
vJ tiene, 

’ Che non vi annienti? (ma noi poflb fare) 
.Sol Colili, che di nulla il tutto fece. 

Il tutto iempre può tornare in nulla. 

Ala fc ciò far non pollo, potrò bene 
Accender mille volte, & mille il foco, 

£c con il foco, la pece,il zolfo,e il pióbo. 
Acciò con giacci,c lerpi,e puzzc,c orrori 
Vi tormenti (ribaldi, empi, & infidi.) 
Fauentare d*vna fol donnetta al cenno? 
SHp.Sc in quella donna parla 
Colui, che difcacciofTì 
Colà dal C»el, e non potiam fcntire; 

Che colpa fii la nollra? 

2»fi. Non hò dato già mai maggiori afialti^ 
( Poiché alla Fede mie bombarde sbarro) 
Quàti hò dato à collei, nulla hò fatto. 
Pavn cito hà laMadre,dall*altro ilFiglio, 
Dc*Qyai contai! valor nó può iTnfcrno. 
Dì/p, Et io credei hauer colpito certo. 

Segretaria di Dio allhor mi finii, 

^ ^andor<ifiaJi£Ì; ma il Spirto di Colui 

Spi» 
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Spirolli tòfto, ch’io di Dite v n , Spirto - 
Foflìfenz’altro: Et luaai l’opra Bfiia. -t 
ffiU. Quanto più fi batte coftei, più dura 
Sempre dinentarà, qiiaj ferrea incudc. . 
lue. Orsù le quiùi non habbiam colpito, 

- Andrai (Infedeltà) di là da i Ma a 
Per rintuzzar colòr, che tolfo andrahno 
Per predicar la Fede al nuouó Mondo» ^ 

■ Che troiiato farà da Nauigant i j . ' r 
Quali paflar vorran*Abile, e Calpe: 

Et farai si, che ne gl’idoli luoi 
. Seguan quei Rozi ad adorarmi fcmprc» 

E tu (Difperatión) nella pérmania 
Ti fer'maraij oùe preuedo Vn’huomo» 

Che da auarìzia , & da laiciuia tratto 
Al Vicario di Dio volgerà il tetgo, 

E conculcati gli Ordini, e le Leggi; * 

Et depolti anco i religiofi Panni, 

Para vna Setta temeraria, ed empia. 

Che Luterana dal luo proprio nome 
Dirailì poi, & ^al’vlcimo eccidio 
Di quelle genti; alle di cui brauure 
Càdder cento Città, mille Villaggi, 

Et tu (Superbia) ^'rerat d’intorno 
, A quella Italia, che hauerai gran campo 
Di portarci da lei opime fpoglie. 

Meco à Bologna ti porterai (Foli etto) 
Che yuopo hò di te,p atterrar gl’ordigni 
Che van facendo, per chiamar collei, 
Per anime rubbare al mio gran Regno# 
Con quelli mali il perfo mal 1! compri* 
SA ben tofto,* vbbidite; à chi dich’io^ 

M f se £• 
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SCENA NONA. 
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FruUittafoU. 

F/’W/.TN quel luogo fenz* altro più non 
X torno: 

Ei Icinbra vn Deferto; iui non iì mangia» 
Ne fi bee ; ne parla; e in terra fido 
L'occhio inchiodato sépre mai fi tiene : 
Vna cri I*àlrre fi sferzaua il dorfo 
Con tal lurore» che n'vlciua il l'angue; 
Per fare vn miobilogno hò preio fcula» 
Et ben prcfto di là mi fon partita. 

Vò più collo far vezzi al mio gattello» 
Che fottopor le carni à quel bigello. 




ATTO TERZO*/ 

« 

V 

SCENA PRIMA. 

Lucìa - idr Partii-), 



f.T T Fogo di Paradifo. 
^ V OalmeDdavnfi 



Lue, 

tfr. V OalmeDdavniìmoJacro 
Veniam del Paradifo: 



Tedefle voi di Carcerfna gPocchf , 

In cui Modeftia ractenea fa Reggia f 
Vdilèe voi di lei i dolci accenti ^ ' 

Che riempian di dolcezza i noRri cuori? 
P^r.Sentilte voi il iuo fiato foaue> 

Che porcaua l’odor d*vn Paradifo > 
L«^.Notalte voi , con quaJ pietà infegoaUB 
Alle fuc ben* auiienturate figlie, ' 

Delle quali Maeftra c fiata eletta ? 

Tot Offeruafie voi mai le riuerenzcj 
Che Tempre facea 
A si diuota, c veneranda Madre? 
LM^*Tutco hò notato, ne mi fon partita^ 
Se non perproueder, che in cala mia 
Mai pili rimetta il piede 
Lafuperba, e fe^’ziofa AOifia. 
.Andatejchecon voi iovò venire, 

Per ifcoprirui va miograue peniicrOf 
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SCENA SECONDA. ' 

Catt crina con quattro Nouiz>'^ : 
cjfa nel meZtOrn 

Cstf. r\ Oiche c piacciuto i Dio 

L D’inlpirar^alla Madre Veneranda, 
Che diaui folto la curtodia mia : 

Vditc (ò figlie) vdite (o care figlie) 

Della vollra Maeftrali Conferii. 

Da Toinon voglio mai alcun féruizioj 
Anzi ne* voftri affar fcruir intendo. 

Non per efler feruito, ma à feruirc 
Venne nel Modo il Nollro Giesù Crifto, 

‘ Hor, Ch’Egli è nel ciel, conuien leruirlo 
Con cuor fincero , & volontade pronta; 
Perciò nel giorno direte più volte. 
Omnipotente, & Sempiterno Iddio 
Fà,chefempre portiam voler diuocos 
Et alla Tua Maelti leruiam fincere. 
Quella di Santa Chiara era preghiera. 
Che louenie facea al fu o Signore. 

State lontane da parentele amiche. 

Che ftrada vi laran no 
Per rientrar nel Mondo. 

Vdke volontieri i fagri Detti, 

De* Sacerdotii& quel, che Dio v’infpira, 
Nell’interno del cuor quando vi parla. 
L’erubelcenza, & il filenzio in voi 
Sia tale» quale Vergini conuien c. 

' Còn 
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Con dilìgente gentilezza i tutte 
SeruitCjCome à voi ileffe feruite. 

Con pura mente ifatti altrui Itimate > 
Ne finiltro penfier d’altri vi venga. 

Siate pronte vbbidire à ciiidoucce. 

Et quelle cole lapra due colonne 
Senza verun timor vò, che poggiate. 
L’Vniilu farà 1 vna,e l’altra fia 
Il tanto Amor di Dio. 

Gli fieri afialti del commun Nemico 
(Qual delle pulci le punture loie. 

Fa, d’arrabiati can parer gran morft 
Vò dire, delti Chioltn i tanti Riti) 

Col frequentare i Santi Sagramenti 
Senza dubio verun rintuzzerete. 

Et le in a Uro tentarui 
Olaflc quel Rubelle,* 

Dice: Giesù, Maria, Francefeo, Chiara 
Signor Iddio di me habbi pictade ; 
Verlo me volgi il VoIto,& dammi pace 
Dà la Benedittione, e il tuo Splendore 
All’alma mia tentata: 

Et davoifuggiran gl’empi Demoni. 

Al Santo Nome di Giesd piegate 
Cento volte ogni giorno 
Riuercnte il ginocchio,& non temete. 
Quel giorno di cader in mortai colpa. 
Ma partiamo di qui, ch’arriua gente. 
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SCENA TERZA. 
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Che confine del rifo e il pianto amaro. 
Cosi calhor, mentre combatte infieme 
Il rodo Sangue con la nera Bile, 

Affale quello il cuore,e*l fà brillante 
D’allegrezza; ma poi da quefia vinto 
Reità da duol il cuor ferito,e cinto. 

Che Cardiaco Mal’ hoggi s’appella. 
Cosi f ù fempre ì Medici fofpetta 
La grafia, e troppo rubiconda cicra 
Dell'huó, e quali tempre il maleaddit;^ 
Efier vicin (ne la fpericnza inganna.) 
Cosi da fior fugge la Vefpa il coleo: 
Cosi del dolce Vin falì l'Aceto 
Più tolto, che delI’afpro,ò di lambrufca. 
Cosi à gl’huraani profperifuccdfij 
Traboccanti fortune,e guai dolenti 
Succedon ^effo; c pur niffun vi penfa. 
Ma mielto fà il Signor, perche fi cerchi 
Ciucila allegria, da cui ha bando eternò 
La ineftizia,e il dolonch’è la celefie. 
lo vengo nuncio à quella Corte aaiaro, 
A portar uuoue infaulie: i portar nuouc 
Della immatura morte 

Dei Genet del Syaot di quella Terra, 

Che 
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Che fù Roberto Malatclla, Spofo 
Dj/ìdiuota Donna,': gran Signora 
La PrincipefTa d*Elle, 

Qual forfè cercherà altro contento, (to. 
Che quel del Módo,che la morte ha fpè 

SCENA QVARTA. 

Vadre ZoccoUnte ConfeJJote 
di Catterina^ 

C^nf» Val prodiggi del Ciel* in Terra 



E fi incarnata vna SoHanza Aftratta> 

Per inferrar, come nel C'iclfi viuc? 

Per additar, come il Gran Dio s’adora? 
Per farfì Erario de* celeiU Doni. 

Per arricchir de’fuoi fauori il Mondo? 

Per gioiellar di San Francefco i Segni 
Strigmatizantic petto,c mani,c piedi? 
Scfoffe in terra vn* Angiolo dilccfo, 
(Quafi (liflì)che più non potria fare ; 
(QiiafidifTi)che più non otterrebbe. 

Di quel, che fi, di quel, che Catrerina 

Dal (uo Signore ottiene. 

Tanti Annilon, che la confello,e tempre 
Innocente la trono, & di virtudc 

Vn’efemplar firaro, 

Che parmi, pareggiare ogni sàt’Huomo, 
Et hot , che il Manto bigio la ricuopre. 
Par, garreggino inficme,-ed ella,e Dio : 




vedo? 
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Ella colle^yìrtù; cd Ei co’ doni: 

Ella co* mirti fuoì; ed Ei con premi. 

Se con digiuni macera la carne , 

Bi con forza maggior l’inuigorifcc. 

Se nell’orare ftà le notti intere , 

Vn fol momento fà parer guell’ore 
Col fauor di eccelle Vilioni ; 
sino d’in braccia hauer Giesù Bambino; 
Che per appunto la Diuina Madre 
Tencrino fanciul le porle pronta ; 

Et hebbe grazia di baciar le Carni 
Del fuoLibcrator , qual poi gl* imprelTc 
Ne la guancia, & nel labro, che baciolle, 
Vn candido color,Jchc fembra latte. 

Che lalu’è lua Sorella, è fatta certa : 

JL yide al Ciel volar l’anima fanta 
Di Giouan Toflìgnan, nell’ora appuni;o. 
Che dal corpo fpirò. (che fù notato 
Della vilione,& della morte il tempo) 

Eli (non sò fe dir àii dcua, in Eftafi, 

Od in Corpo, perche il Diuin Potere 
Può far,ch’ vn Corpo in molti luoghi l?a) 
Senza partirli dal fuo proprio Chioftro, 

A rimirar di Bernardin Senele ] 

Aa Canonization , che fece il Papa. 

Ella Angioli cantar fouence afcolta, (to. 
Quàdo Grillo ineruétoal Padre è ofler* 
Ella baciare meritò la Mano 
All’Inglele Pallor,che in vilìon vide, ‘ 
A* cui Enrico Rè tollc la vita, 
rerch’ei del Gregge luo pigliò la pugna. 

Odia le dignità, le pomperei falli, . 
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$i' che la Prelatura anco rifiuta 
Da tutte l 'Altre lolo à lei offerta, 
iffcndo morta la Prela’ a prima. 

Ma ecco, che vicn più idl’vfato allegra. 

SCENA QVINTA, 

Caterina. Conferire, 

«aefla anima mia Padre, C-» 
IlJ Pafiore 

Vmil m* inclino al venerando afpctco 
Di vollra Paternità :bcn lei laprà. 

Che la nuoua Abbadeffa habbiamo fai ti 
Di quellc,clie da Mantoa fon venute; 

Et è la Madie Lonarda da Forlì. 
C§'if*Dc\ volto giouial più noa Itupilco, 
Che fuor dell'ordinarìo 
Hor vedo , che portate , 

•' Che in piana credeuo il fommcrgeftc. 
Se pianfi , i pianti miei eran fondati 
Sopra le bali di ragion verace* 

Del neccflario faper,che fi conuicnc 
A chi dell'alme altrui hauer de'cura > 
Priua mi trouo; & inefperta fono 
Di tutto ciò, che il có nandar ricckiede. 
L'efier Saulc più de gl’altri grande. 
Maggiore di fapere tri* Maggiori 
L'indiciò (fepreftar fede vogliamo ^ 
Della Romana Chida, à fanti Padri.) 

D ignorante peccar mai non s’afcriue 

A chiun.i 
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A chiunque nelle man tiene iTmpcro; 

O ^ni fapere in lui fi prefuppone. 

Pcròjfe pecca, al doppio vien punito 
Del lu IditOjChe non fapendo pecca. 

Dee la Prelata compatire à i falli, 

£ la Pietà miichiar con la Giuilizia. 
Deue veggi ar,qu andò fi pofan l’altrej 
Ma più veggiare, quando veggian tutte» 
A chi detrae, de’ legar fa lingua 
Co' volto trillo, ò col turar Te orecchie. 
Deue di Lince hauer le luci fue. 

Per compartir gli vffici; alle più degne. 
Se nuouo error no vuoI,che’lChiollroani 
Pacil nó deue pJonar il vecchio, (morbi,. 
Placida facia, & fopraciglio allegro 
Deue moflrare alle loggette fue, 

Millo di graue, ch’anla poi non dia 
Di trapaffar della modcllia il punto. 
Deue parlar ad opportuno tempo. 

Senza cenfura d*vn tacer louuerchio, 

£ con parole d’humiltà informare. 
Prattica deue hauer de* (agri Scritti, 

Per infegnar,per erudir l’indotte. 

Deue abborrir più,chela morte iflefla 
L’clfer partial , ch’ogni buon’opra attcr- 
Deue la vira fua effer vii fpecchio, (ra. 
In cui ogni v irtù chiara fi feorga. (uerc 
Et quello è vn nulla, a quel,che deue ha- 
Chiunq'-iCjfopra altrui tiene Io Icetro. 
Hor, perche io Inno di tai cofe priua. 
Con bi^ di ragion panni, che pianfi. 
Quando detto mi fù,chc à tale incaico 

11 
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Il fiacco dorfo mio piegar doucuo. 

Conf A chi sà tanto, come voi fapete., 

E facil’acquiltar ogni virtude. 

Per altri gouernarjnon che le ficlTo. 

C»if PratticaaC Teoria non fonl’illello, 

E molte volte quel, che apprende i’vna, 
Mai per l’altra imparar lì fa capace. 

Ctf -i/Siache lì lìa; credo y’inlpiri Iddio 
A dire ciò, che dite, e ciò, che fat^ (to^ 
Cm ^Sépre mi fà il Sig*'Of più,che nó nicr- 
La conuerlìon d’vn’vterin Fratello, 

Che per torti lentier moueua i palli. 

Per traboccare nel Tartareo Fondo, ^ ✓ 

Conceffa ni’hà per lua Bontà infinita. 
Molt’hore il pane llagionato, c cotto. 
Mentre lon’ita ad afcoltar le voci , 

Che del mio gri Signor fpiegano i detr?. 
Mi conferuòjch’ellcr douea cerboae: 

Bt di li fpira si ioaue odore. 

Benché palTati lìan già molti giorni. 

Che sclera odor del Ciel,nó de la Terra. 
Ei m‘hà fatto vedcr,come in vn fpecchio 
11 gran traii aglio, che la Patria mia 
De’ prefto haiier: ma la vittoria ancora 
Contro il Viiconte fotto iliBentiuogl io. 
JVla bé il cuor mi preme, e l’alma afflige 
II faper già,che cadera Bizanzio 
In ma dell’empioTrace:e vedrà ilGreco, 
Quanto gli colla iHcelerato feifma 
Dalla Chiela Cattolica Romana. 

Ne il Decreto Diuin potran m utarc 
Di mille Santi le ferwenti preci. 
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Che troppo graue è lUto il greco fallei 
Veduto hò ancor, che finirò la vita 
No in quella Città, ma nella mia: (dato. 
Ma il mo Jò,c il quàdo,non hò ancor ve- 
Et eflen io rinchiiiiam quello Chiollro^ 
Non pollo penetrar, come vfcir polli, 
Difpofta elTendo, non vfcirne mai. * 

Hammi fatto veder due belle Séggie, ^ 
Oucdue Seme fue deuon federe; 
Mirelaro mi fùrinten'dimcnto. 

Nuoui fauor dal mio Giesù diletto 
Sempre riceuo, c fempre fono ingrata. 
Che deuo far,clie deuo dir,o Padre? (co; 
Ctf •»/.Qucl,cU’altrcvolte hò detco,hora ridi- 
Grazie Tempre rendete al volito Spofo> 

£ con nrcgnierc, e Sagrifici fanti 
. Sopra r Aitar del voftro cuor offerti. 
Grazie maggior mercatcali’alnaa volltau 
Bt Dio per me pregate. 

Rellatè in pace: A Dio: (forc, 

C4//.0 quàto importa hauerbuon Confel- 
Che vnita babbi al faper bontà di vita : 
Gli elempi muouon più,chc le parole* 
Poiché dell* alma mia quelli hà la cura, 
Sò b«,che dal rentier,che al Ciel códucc. 
Non hò contorto pur d*vn palio il piede. 
Qual* è del Mondo la maggior pazzia. 
Quanto è àdoprare in ogni colainduftria 
Per buona ritrouarla, & opportuna 
Al fuo bifogno: fin pe’l piè calzare; 
Recider i capei ; rader la barba ; 

Chi ben condifea i cibi , c il corpo vefti? 

Ma 



a 



TER2;0. 4Ì 

'Ma per trouare all'anima cultore. 

Che di cibo del Ciel la nutrì, & pafea, 
l^egligcnzà non è, che dar vi pofTa 
DeTpat!. Ahi troppo indegna d*vn ChrJ- 
' i più di queijCh’àDio fi só votati. (llianoj 
Ma chi è colui, che con fenile ai petto 
Vien vcrlo me? Par, che me fola voglf, 

SCENA SESTA. 

Vecchio PcUgritto.CattcrìnA, 

T O vi falutp Madre. - 

I Sia con Voi mai femprc i ? - • 
la pace del mio Dio. j. 

Par, non mi conolciate ? ; • 

€.m . la Grazia del Signore 
Habbiate a tutte Thorc. 

Voi lete quello, che venir folcte 
A chieder caritade ì qiicilo luogo, 

E vn giorno tante cole mi dkeSe 
C on mio lommo contento 
DeMuoghi Sanii,eue pati il Signore. 

Quell'aprunto lon'io; 

E perche altroue gire mi conuienc, 

Hò voluto di me lalciar memoria 
A Voi, che mi donaile 
Tal'hora pecco pane 
Per lo dentar la vita. ■ 

Vorrei mi conferuafte v 

'Q^uelta Scodella fino,' che riforró: 

Che 



ATTO 

C'he 2 puro c quella, in cui i GictùCriflo, 
Q’ 1711 do era bambinello, 

Daija da bere la Sua Santa Madre. 

Se non ritorno, la Scodella è vollra. • 
Qati.O chcTeforo. mi Jaiciace in pegno 5 
Per Reliquia rerrola. 

Per tale baciatola. 

O come collo il venerando Vecchio 
Si è le'iaro di qui,e alrroue è andato;(to, 
Tégo alcollo vn pélìer entro il mio pec- 
che q/li,aItr’fduomo fin da quel,che ino 
Vado à ripor qlia Reliquia infì^ne, (lira. 
E Iddio pregar, che la mia mente illulln 
Sopra di quello facto. 

SCENA SETTIMA. 

Capii Ano folo. 

Quanto pieno di vicende i 
V / ‘ Mondo. 

Hoggi poucro è rHuom,ricco è dimane 
Roggi egli è viuo, fan,domane è morte 
Hoggi da rai del Sol queft’Aria è cinta. 
Ma cumulo d’orroruiman la ingombri 
So^ca tràquillo il Maria Naue vn giorno 
Nell’altro poi in torbid’onde è cltinta. 
Cosi dal ben al mal, dal male al bene 
Da ogni cofa (ed è vcr)fi fa tragitto. 
Quei duoi,che poco fa col ferro in m.'UH 
Morte dar fi voÌcan,hor fono amici, 

È amici tal, eh* entrambi fi fon fatti 

Di 



47 



TÈRZO 
Di San 'Franccfco Frati. 

Qiiefto è il cangiar della Diuina Deftra, 
Per qualche Ipeme darci 
Della fallite nollra* 

Et io, eh’ hormai hò incanutito il pelo 
In cento vizi;, e cento, 

E che la tomba hormai vedo vicina , 
Alla yita mutar non pcnlo vn neo ? 

Di miaruina quello è indizio chiaro. 
Della mia Principella vn giorno inteli. 
Che per uuercelìion di Catrerina 
Vna gran grazia dal Signore ottenne: 
PregheioJla ancor’ io, chep me prieghf. 
Acciò diguerregiarlalciata l’arte. 

Da cui ogni gran male il latte lucchia, 
Ridur mi polla in luogo di lalurej 
Ch’ai fin ogni lolIazzo,c gulto palla; 

Ma dcil’errar non palla già la pena, 

Nc nìcn del ben oprarli ricco premio. 

SCENA OTTAVA. 

Lucia. Fruihtta. Portia. 



Lue. 'Er quanto hò intefo, hi riloluto il 



Papa 

Di rilerrar le buore 
In vn perpetuo Chioftro. 

Io, che vo tal d’ir fenipre veftita 
pi quello Abito nero, 

£ Yificar louence 




Del 



ATTO 

Dei mio S'anto Asoftino il Sawo Altare 
E le Station pigliare in altre Chiefe. 

Di qui douerò pur partire 
Da Cattcrina mia; 

Il che fol’à perdar il cuor mi parte. 

Triti Ciò no fi può, mai non fi può Madòna: 
Forfè meglio farà per a nbeduci 
Et viuerein’ più allegre, 

L«r.O come lei Frullcttu 
A quello Mondo vnita, 

Conu'cn,chc pcnii ancor all’alma tua: 
Ets’altronon fai. 

Tu ncllTnferno andrai. 

Fr«ILMa co qual cofa al Mondo fono vniia? 
Non con i piè, ò con le man, ò il collo, 
che libere mirrouo. 

Che fia poi per andare nelITnferno ^ 
Già noi credete ma!,bcnche il vedefte: 
A loro conucrrà menarmi à forza. 
?tfr.Come è faceta quella volira Serua, 
Anco lalhora è neceiTario hauere, 

‘ ' Chi l'animo' lolleui dalle cure , 

E da graue penfier^che l’Alma opprime. 
tu r Egli è ben ver, ma temo di peccare. 
Con l’animo applicare alle fue burle. 
Ffw' Quelli fon gli fuoi foliti fcrupqli, 

/c ^.Ve -<oin li tfoua la Signora nollra. 

Con cui mi conuerrà forfè tornare: 
VogJiojalhor,chcui(FruIletta)venghi, 
Che molto gradirà lo tuo parlare , 

E quelle tue gentil facezie allegre. 
Volete forfc,cheper bulfona Icrua? 



f 



Yg|^2'0. 

" ‘Nòildfco ^cìlb/ma affannat^i vìue; ; ... 

Da tuoi bei trattrprpndcri diletto, 
f m/.Con diuerlò parlarditc f’ifleflb. 

p<»r. Andiam* di gratia per poter vedere 
Alcuni fbrcftieri, 

• Che vegó da Bologna in quello giorno. 
Ptff.AndiamOaChc vi Icruo. 

Fr«/.Pigliam’có noi formaggio>panc,c vino. 
l>f.Oimc(Frulletta) no penfi mai ad altro. 
Fr«/.Ma capitilo pmd*ogn*altro impona. 
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ATTO QVAUTO 

SCBNA, PRIMA. 



tdttìM d M e^UACCd 
• ti duti Altri.Padre Batti fta Ki. 
( Jitatwe GtntraU ttn dmi altri 
Padri Zeetolattti, 




Ofa non c ( fc preftiam 'fede 
à Ootn) 

Che pii) Ini peri » le Citta 

di» e 1 Regni 
Affodi, mantenghi in buona pace 
Quant’è di Tanta fede» 

B della Religione effer caltore, 

B oprjrcon ogni indultrìa» e ilndio« 



Che gli fuoi lam Riti 
S*oIeruinsi»cnei 






...ic i nanzi ad ogni codi 
Ponghino il piede:e alla Ragion di ftai 
Che il pnmo vaco vuol,p6gmno il ftcn 
Jfer ciò de* Bologne/? il Gran Senato 
In voitra couipagnia ha ooi mandati. 
Qui, doue il Sague Iftcfe impera,& re 

Per ottener (fé mai po /libi! fia) (g 
Ondina delle volhc Religioie, 

Di cui il grido per il Mondo è Iparfo, 
Che di fomma bontà tengono il vanto 
Perche pen/iamo,che in Bologna anco 
nofirc figUuol*fi fondi vnChioiln 

Clic 



. ^VAltTÒ. fi 

, Che con tai riti viua; e preghi Dio» ; 
Che fri noi al^ quella pace po*nga« 
Senza la qual vèdiamò il nollro Rnc^ 
Come Cartago il vide, & la gran Rom;^ 
Che dal fuo ferro gii reftorno elHnie, ‘ 
P«B«Queft*c VII sito pcfler,è vn sito iiitcro« 
V*G Perche la Religione c vn forte chiodo^ 

■ Che con la pace ogn’altro bene alToda. 4 
Sin cheofTeruolla di Dauide il Figlio, 

Fu Re ; fu Salomonei hcbbe ogni bene: 
Ma quando tratto da impudiche donn^' 
Adorò quello, che aborrir doueua; 

Vdi contro di lui di Dio la Voce, 

Che il Paterno Reame haueadiuifo, 

E che al feruo di lui date n*hauna 
Sì gran pane che Rè farebbe flato 
Ette parte, lafciò del Regno al FigliOf’ 
LalcioIIa (o!o per amor del Padre. 

E. A. Sino di Roma il Fondatorgentilc 
lUttenne in briglia la feroce gente* 

Col farla venerar Gioue, Saturno* 
Feuetro, & altre Deiti profene. 

E quel Numa,che poìaluifucceiSe*' 
fè p'ù col culto de* fuoi falli Dei, 
Ch'altri non feo con lue feucre leggi. 

Signor Ambafciador, nó hauri iBnc 
QueRo difcorfo mai, perche fon mille . 
Wi fifempi fagli, & i profani mille, 

E di ben, e di mal, che fon lucceffì, ^ 

Per abbondar, ò diffetcar ne*i culti. 
Hora meglio è,ch'andiam'per trar*i fine 
^l^icgoci^ipcreui qui fiam'veiuiti 

G a 



si AT T O 

Voi dite il vero; andiamo; 

Poiché fapece dou* è il Moaifleroj I 

E ben> che andiace innanzi. ^ ' 

Vtv;. Eccomi cucco ad vbbidirui pronto.. 

SCENA SECONDA. 

« 

Frincipe(fd Margheriu Vedoud* 
Petti A, Lucìa, FrullcttA» 

M»r.TL Signore m*ha tolto il mioRoberto: 
I Me l*hà tolto forfè, pchc nel Ciclo 
_ Preghi per me, c forfè ancor mel diede. 
Perche i npatatli, nella Via di Dio, 

Che il non andare inanzi 
A* vn ritornare indietro. 3 

Lodatb (ìa il Signor di quel , che manda; 
Di qualche vuol, di ql, eh* àgli difpottft 
Ma che nuque ci fon ai Cacterina^ 

Le parole di cui mi Hanno ancora 
Nel cupo cuor fcolpite.Quand*Blla difTe: 
Spero, cireuederemmo m altro Hato. 
Creder conuien,di li foprahaueEe 
Vii lume, che ilIuHrade la lua mente, 

^ Per tal cofe predir, che fon fucceETe* . 
Dfr‘/Suor Cactedna è Tana, e forfè Sanca^ 
Si la vira, che tien, si'hà fatto dire^ 

Sì Credere mi fan gli ^ran fauori. 

Che dal Signor del Ciel fempre rìceue. , 
^ Di San Francefeo vede il bigio Manto,] I 
Pi pungente («iicioLib fi ciogc, ... 



tJL ^ 



I OVATTO. if 

Sopràia paglia, ò fopra il legno dormCj 
Con auflerì digiun la carne abbattei 
Rintuzza del nemico i fieri afialrì. 
la via del Cielo alle Kouizze infegnai 
Delle quali Maeftra è di dà fatta. 

Giesù Bambin nelle Tue braccia ccnnc> 

E ce ’b diede la Diuina Madre | 

£ lo baciò:e dal bacio anco ritra/lfi 
Vn tal candor, nel volto,e nelle labrà, ' 
Con quai baciò, e toccò le Sante Carni 
Che fcmbralatte,e più del latte è biàco# 
J’e;-.Doue lafciate le viète continoe. 

Con cui bé fpefTo il ho Signor gPilluftrt 
la mente laggia? che però predlflfe 
Gran cofeà molti: e di fcfteffa dilTe i" 
Che in Bologna douea finir fua vità. ' 
Ki^^Per tutta Italia già gran fama è fpàrfa 
Di luabontade: & anco nel pafìaggio. 
Che per Bologna feci, intefi alPhor^ 
Ch'ai Monifier di queltc Religiofe ' 
Mandar volcan per ottener perfonc 
Di coftumi , e di vita à'iei fimili , 

Per introdur nella Cittade loro 
Vn Santo Moiiiftcr, ch*habbi fembianza 
Con quefio di Ferrara, 

In CUI la noftra Cateerina alberga. 

. E certo parmi hauer’ il cuor prefago, 
Ch’à Catterina toccarà Pandarui : 

Ma s*Ella vi yà, accompagnar la voglio,’ 
L féC.Anc* io (Signora)vi veirò à leruirc. 
Fr«/.Non volcte,chc voghi anch*io (Patro- 
Bramo di riueder la Torre florcat (tu?) 

C g 2Jéf» 



^ . A t T d, 

Ì»^EgI^iè douer,feBoIognc(ató| , 

Che vcnghiàrìuederlaPacriatu2« 

J4«r, Qu^a fanciolla è forfè voftra Scrua? 

p^r {crmire alfEccelIenza Voltra. 
Triti Foce è 3 jaJario pèrXeniire i 4uc: - 
Fatt<»li almen fapere» 

C he di &r fempre coUazion mi |!Hace« 
si il tutto faprà , aon dubitare. 

V^ra Eccelicza gran diletto haurcbbe 
T >2 quella Senia^ qual non apre bocca, 
Che qualche motto bel Tempre no dica» 
pi#>.Haurei ben di bifogno 
La mente foUeuar, cotanto oppreffa 
Per la morte del mio caro Roberto. 
Rcomehà nome quella volita Serua^ 
Vr^/.IaTctate puri me dir*il mio noaiCs 
Che più di Voi à mente lo ritengo: 
Frulletta è il nome mto(o mia Signora.) 
Jlor.vù che ta!*hora à riueder mi venghi^ 
Jda andiam di grazia vn poco 
A vietar SuoNCatterina noilra. 
P«r«Andiamo pun la leruiremmo Tutttf^ 



SCENA TER2A. 

Cpnfeffùte folo* 



Qui ci fon de* piàti,c de* lainctb 



^ Chi 1 pn vorria pamrcj 
f più chi pon vorria lafciar partire» - 
n bupenorcon rAbbadcfTaaAìeine^ 
|iaa4f^(ctaco9!eheA]?b»d^ya4i 
.h ^iiòr 
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<lV’AHrò. fi . 
Salir Catteriia Vigri da Bològni 
A quella Città, poich'è fua Pania, 

Di Cai flìoftran d*hauer cotanto «ufio ^ 
Qpei Signori, che con Papali Bolle , 

Venuti fon per li conduce alcune, ^ 
Che fia norma,&eflfempiò alle lue figlici 
Suor Catterina piange* 

Hapiùla Dignità, che la partita^ 

t> quanto ddPVmilti 

Blla è cultrice: O quanto poco ftnna 

Se ftefla:o quanto Ella s*aba/Ia,e annullai 

Blla dicea; fkrò gH vfBiij vili 

Tutti di caia , c non mi dace il Grado. 

Che dar Voi mi volete. ^ 

Bla quando il Supenor gli hi comadàtOi 
Che in virtù d’Vbbidicnza ella lUccem 
Uà cosi tolto rallegrato il volto, 

Ch*vn’ Angiolo fembfaùai 

E ben parca, che delìalle molto 
la Dignità, che tanto «diana, e pianfe 

nierco advn lol tratto 
Di due Virtudigrandi hà guadagnato; 
Per confolarla, ancor*io vò vedercv 
Che i Prelati rtii mandm* à Bologna 

Per conleflàrla; che rant’Anni fono. 

Chela confeifo, c la conlolo aiHeme* 

E credo d'ottener, quanto defio. 

XJuelio fari di lei fommo contentò, ^ 
Con tutto CIÒ per fua inodeilia tace* 

EcCofen viene l'AbbadeHà huoua 
Con i'fioftri Prelati, e Ambafclador»; ^ 
Té d»»ii«anMfléntit qufel ,«;he fidite,' 

■ ' *' C 4 SC^ 



SCEMA oyARTAì ' 

' ' I - • ^ t 

'àhlmdtjpt. AmhafiuUrì^^;- 
•Preldth' 

- ' • (niti 

tiià. r A nobiltà del Sangne , onde fon 
JL Bc gli Ordélati di torli Signori; 
Ma molto più la PròfeflIoh,chc faccio. 

T>i Rcligiofa, c Sema del mio Dio, 

' Fà,che ^oflerui quel,chc y’hò promeffo. 
Suor Catterina darui io vi promifì : 

Vi dilli airhor, che con rinduttria fua 
Quello I uogojoue fiam, &'cra fondaiqi 
,■ . F eh' vna Santa Chiara 
' (Dandoui lei) poteuo dir di darai. . 
Hor vi confermo tutti i detti miei: J 

£ con lei vi darò molt*ÀItre ancora^ ■ 
Che faran per lo più del voftro Sangue, 

E degne di venir con lei compagne* « 

y$c.Ge E nò ! gli habbiam* c ommeflo. 

Che, doue prima Catterina Vigri 
Si chiamaua, per l’auucnir fi chiami 
Catterina da Bologna: &à tal nome 
Tptra fcrena in volto 
Uà dato fegno hauerne auifo certo : 

Da che habbiam^comprefo, ^ 

Che priaj^he noi, Thabbi lei detto Iddio* 
E4/*Anb' ,Vi ringratianrìo(Veneràda Madre) 
E con Voi ringratiam bVniucrlale 
Di quello Reilerendo Momltcro: 

E ili 



QV A TiTO. <7 

E in’nomc della nollra Patria 
Per feruirui ofteriam quanto eli a puote. 
In tanto alla Città farem lapere, (no 
Quàto habbiam’ottenutos& anco ilgior 
Del nollro arriuo, che farà Dimane* 
Suor Catt crina lì prepari in tanto. 

Cosi l’altrc lue Compagne: 

E lodOfChc di notte ci partiamo , 

' Per IchiflTar della Plebe in gran tumulte. 
Al Moii illero vi faran Carezze, 
à l’Acqua faran pronte le Barche 
Per lèi leuare,Ie Compagne,& Altre: 
Con quello vi Jalciam co* i voftri Padri • 
E prima del partire, 

A fan Spirto faremmo 
A darui (o Padre) le douute grazie* 
P*V’.G.Nóimporta(à'gnori)andate in pace. 
jiACon la lua Grazia v’accompagni Iddio. 
£c io ritornerò per ordi nare. 

Quanto bifogna per la lor partenza. 

P,y .G.Andate Madre;enoi torniamo à Ca- 

(fa. 

f SCENA QVINTA. 

Confejfor foto. 

^^f»TT Or , ch’ho fentr to quel , che ii h 
A A conchiulo, 

£ ben,che io vada à coniolarla vn poca 
E poi parte le di/ 

Pj quel, difegngfarc: 

C 5 II 
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che quando. le puccià* ; i 

Ottcrrcpiie fenz’alitoU liccnaWr v 
Cola da me preiefa » 

Se la Olona di Dio, 

£’) beu4i.f42Cterina 
Concorre à queiia brama* 
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$CENA SI STA. 
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Usr^htritM,LueÌ4.P«rti(U, 

FruUena, 



1.'. 



i.’' 



ìi^f» 



^T^Hr brcuifSmo fpazio habbii veduta 
1 $UQf Catccrina,e rutta trauagliata. 
Al Volere di Dio lei ii conformi. 

Ma reme di ouel Grado,che pii hà dato; 
O di non farlo come 6 cpnuiene : 

O per hauer da rendere r^one 
Nò lol deH'alma Tua, ma ancor dcll'alcrci 
, . E veramente à chi vi fa nfleflos 
vn grauc pelo» ed inloaue giogo: 

B inolcQ caro colla pecco fumo: (la) 

(Che i Gradi al hn só fum^òvéto^ò nut 
JB pnma d»onenerfl » aliai lUmaiì 
Soiìòs bauuci polcia li dilprezzano^. 

....B non pi;>che volte li rinunziano» 

Có pcntKncnto ancor d’hauergli haaiutft 
" Suor Catterina col Diuino Aiuto 



; farà gran cofe(cosi Ipero» e credo) 
,V*^^clIo credo anc’io. 



\ ; PcfcboneU'opcraroJ;^ dacomdùio ì 

‘ ' Di 






QVARTìO. 

DìgranfennOieprudenzà; ' 

A cui aggionca la Diutna Grazia 
Farà gran cofe,c degne 
D*vna memoria ecerna. > v . 

P#r.Santa lari, c tara San te PAlgsCi ? 

FwlASelaran^rìretutie,. • ' 

Senza mangiar vj urani o. 

L««.Sempre di beìr , ò di mangiar tu parli. 
FrW.Son giouiaetta ancora. 
lUri Ma non vogliamo apparecchiarci noi 
Per andar leco, coni’habbiam promeflò? 
Siamo à leruire aJPEccellenia volita. 
4i«^i«Venue tutte meco. 

SCENA SETTIMA. 

SuofCdtteìÌHé% Ahbàdc^d^ t 
troluore infume^. 

SiOi/.'Q Diche datjucl Signor, che ij tut^ 
1 to regge 

Con prouìdenza tal, chenon v*è 

Che al dellinaco fin £i nori indHzzi^ 
Stata è la mia partenza decretata^ 

E che torni i morire, ou’hehbi vitaj 
Qui mi coimien inginocchiata in térut 
(Vicaria del mio Uio)chieder perdpiid 
Al mio Signor, à Voi, à <]|uefle Ma4ri* 
ConVhora faccio, dc’micj graui emiri* 
Io me ne pciito,me ne dolgo, e afffigo* 
Pel mio pentire iti teitimomo 

; ^ 



^ éù ATTO 

Qucftc lagrime mie, che fempre-ùian 
Vcrfan le mie afFonranaic luci. , . ' 

Contentate ui (Madre) : ' ( 

Che i voftri piedi io bacia. ■ 

wf^.Leuatevi da terra (o Caiterina) 

Cosi cóuien, così commando,e voglio. . 
Queil’atto d’Vruiltà, che fatto hauete. 

Ben corrifponde à i religiofi impieghi , 

Che per ['addietro sépre hauete hauuti, 

Ma ad errore vcrun già non conface. 
Perche la vica,& i coftumi voliti 
Só fta'i all’ Altre dTnnocéza vn fpecchio, 

E più piangiamo noi il partir vollro. 

Che non fate voi,- e quella dipartenza 9 
Come fenlìbil piaga il cuore tentc. 

Lontana voi,s’ecliffa irnoflro Sole: 

Perdute voi, fi perde il nollrobcne.(rate: 

5 Nó più(Madrc)nó più,che m'acco-’ 
Son darà peccatticc, efono ancora, 

E fe in me di Virtù tralufle vn raggio, 

. Fu dote del mio $ignor,fù la fua Grazia, 
Séza h qual'ogni mio opvar'è vn fango. 

parto(a cara MadreJ e quel Signore, 
Che il ouor mi vede,sa ,che il véro io di- 
Ch'^flai più volonticr farei rellata (cò, 
(Madrc)j:on voi, con voi(SoreIIe amate) 
Con cui viueuo in rama pace , e amore, 

E quella mia partenza 
Pa ,che dal petto mi difehianti il cuore, . 
E come difiì,- ogni efercitio vile 
,Ccrtop:ù tolto eletto mi farci, - 
Che mai Prelaca andar’ oue p.ur va4a; i 

Que- j 






OVARtO^ 

Quefto è voler di Dio:io me gl'acqueto. 
Purché ridondi il tutto à glona fua. 

E piango d’ hauer pianto H mio partire: 
Ma non puori far fot za à quefto cuore 
Da i vottri afifetti troppo raddolcito. ; 
Ben vi prometto^ e giuro, 

(Se pur giurar mi lice) • - . . / 

Che le col corpo io parto, 

Non partirò con l*alma; . , 

Non partirò col cuore ; 

Ec fempre e viuajC morra, 

(Se pur andrò, doue il pregar s*afco Ica) 
Per tutte Voi, per quefto Santo Luogo 
Pregare, lupplicarò : 

E*farò tutte,e quante qui verranno, ' 
Partecipi del ben, che fon per fare. 
Confido ancor nel noftro amato Spofo, 
Che dopo il mio morir con chiari fegni 
L*amore moftrarà,che à quello Chiollro 
Portato hò sépre,e più che mai io porto# 
Cento fono le cofe. 

Che douurci dire (o Madre) 

Ma TafFanno del cuor mitogllc il moto 
Alla lingua, alle labra, al cuore, al lenlo 
Faccio forza alla forza, 

^ fol quell* vna dico. ^ 

Fu vn Vecchio Pelegrin,chc già foueiKC 
Venir foleua à quefto noftro Luogo • 
A chiederCarità, à cui la diedi 
Sempre : qual prima, che di qui partilTe, 
Quefta Scodella conlegnommi,e dille. 
Che la ferbaffi fino ^ luo xitoxnp . 

Mai. 
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Mai più non venne: nelle volléé flfiani 
Io la confegtio (o Madrè)e più vi prego^ 
Che ricornando poi, gli la rendiate* • 

B $*ci Doruoma, fia di qùcfto Tempio 
Per ramwnirc vna Reliquia-ihfigne ; 

E quando la chiefa di Dio pompeggia 
Di San Giofeflo la Solenne Feftai 
Sia in publico nioftrata, c riuerica; " ' 
Perche mi diffe il Peicgrin Dinoto, 

Che in quell a ^bbe già il nollro Spofo. 
i4^;(Suor Catterina mia)io vi ringrazio, 

. B meco viringrazianlc Sorelle 
. Del dolor grande,che di noi hauete, * 

? Delle preci, & anìor,che promettete | 

B con bilancia giulia' da noi tutte 
Di qiieilc cofeTa piriglu hàurerc. 

E quanto à quello preziofo Vafe, 

Ivolbri cenni lìanlcnollrelcggù 
5. C«'^Lodato fia il Signon difpofto hauete 
t Q^llc, che già partir deuono meco ì ■ 
loti dilpotte, ecco la lilla appi^nco* 
f.C»//.Se'tion vièin faftidfo> 

Di leggerla vi priego. 

oOn mi torna il comp^ccfut* 

S Giouaona ^mbertini, 

5 Paola, S.Gibrieirà I^zauachi Soret 
SPacifìca del Volto, ^ pe, 

'{SBeniardina Calcina^ ^ ^ - - v 

S.Pde?rinaLconorr> ‘ 

5/Anaftafa Galcif^^ * - ' = > 

•^S.'fctfgenta Barbieri, - ^ j - * 

B tutte qucttcibhO'Mt^ticfoi - 

S’.MO" 



StModefta Argenti ■ • ' ' 

rSJimocenza Anichini, ‘ ^ 

S.Samaritana Superbi» ‘ / 

E lolo quelle tre lon Ferrartfe^ *" S 

S.Atma Morandt da: Rauena» ~ - 
^S.UIu minata BcmbiVeneiiana^’ ^ 
Ancora vi faranno due ’€cnuerfc> 
S^FilippaBoarì daParma, 

E Suor Margherita Cauli da SalTuokit’ 

Vi è poi SuorBenueautaMamolini, 

Che , vn*anno fà, Ufo noftra Terzina: 
Quella fi vuol lcguir»ch*€ vollra Madre* 
i»C'«'/*Tutte care m» lìan»come mia Madre, 
Ma intendo ancora»chÌionorar ci vuole 
La Principedai Suor Lucia» con Altre 
IIIuUrilTiine Donne; 

Sarà ben dunque, che torniamo in cafa 
Perafpettarle » e in tanto verrà Thora 
. .Della noìba partenza (amata Madre.) 
AA«Voì diteli vero: andiamo tutte inhemi^ 



SCENA OT.TAVA,: . 

ii^ghtrita Privcifeffk. tacita-. 

"P Molto .meglio anticipar il tipo, 
jd Che il tempo noi precedra ; 
Chi predo dona,par due^ltc doni, 

£ quel, donar ma; yolooQer, din'olira, 
Cile 

rvV /iHZO 
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L«^.Anco il noftro Signor gradlfcciVdfì, 
Quindo;s*oflcruan prdlo: &il tardare 
S cgno è di non curare, ò non gradire, 
Nc il mio Giesùj ne l'ottenute grazie. 

. Et pur di forte tal fon tanti al Mondo : 
-M a forfè fono più quclli,chc mai 
Offeruan le promeffe, -anzi firn contro 
Alle promefle,e à i Voti: 

E più s’attende la parola à vn*huonio> 
che non s’attende à Dio. 

Mondo^afto,e di ftoltizie pieno! 
In cui men sa , chi più faperfì vanta: 

In cui mé vede,chi.hà di Lince gl’occhi; 
In cui quel, che non erra, errar lì crede. 
jjt ^.O qu anto dite il vero 1 
Il Corte^iano adula. 

Perche il non adular ei crede errore. 

Il Gentilhuom’ fra falli, e pompe viuc , 
Perche (lima peccar, le abbietto viue. 
Errar crede il Mercante, 

S’all’aria chiara la fua merce vende ; 
Però la fua bottega 
Con manto nero cicuta, 

Acciò tarpato il Panno 
Il Coraprator non feorga* 

L*Aniico, iolo per Amico tiene 
C^el, che gli può giouate j 
(jl’alrri pon* in non cale: 

E cosi fa,. che deU’amore il nodo 
• Solo fia l’imerefle. 

Lucia tacetcj ch‘à vuotare il Mare 
HomuiviietcpoHai 

Se 




QVA'RTO. 

Se dir volete tutto, . ‘ 

.Chi nel mohdo è di fc§ncio,cfConcer-fe . 
Per hor penfiamo ad altro. 

Ch’abito è cuel(Frulletta) che tu vefti? 

It ancora i ftiuai hai tu caliati? 

VruUSc ben dite,che il modo c pie di pazzi. 
Pazza hon fon, ma per pigliar le rane. 

Io me gli pofìjpoichc andiani per ac^ua; 
A me par ben, fiauo impazziti quelli. 

Che in barca andàdo, gli ftiuai co'i fproni 
Voglion portar, come fofte la Nauc ^ 

Vn Caual da fpronar, perche càmini; 

E fc gli rpròn non porta , errare ei crede* 
Mar.Ui par, ch’habbi ragion, no lei sì Icioc- 
Che nò Tappi prouar quel,chc tu fai. (ca, 
Andiam tutte digrazia al Moniftero.(n’P) 
Imi* Anco il nolhogattel laTci^o addic- 
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Vii peno grande, che non fi i 
• vedute 

Shnil concoWb,com€ è (lato 
queRo, 

Cht s’è vcdmo-ncircnirar,ch*han latto 
Nella Girti quelle diuotc Madri. 

Certo barcria> che Bologna tutta 
Folle ripiena di contento cftrerao: - 

E viddi lagrimarc 
Per tcnerezaa molti. ^ • 

Nepià fublime honor /i pdcea fare 
• A Capo Coronato, 

I Duoi gran Cardinal le hanno incotrat^ 
Col MagiRrato ancor fuor della Porta: 
Mille accoglienze^ t mille offerteJece 

II della Città Legato: 

f' E il Calandrili del la Città Pallore 
Con tanta tenerezza, e amorle-accòlfe, 
Che parta, che di lui foffsr Nepori. 

Gli lià conceduto il Magillrato il Sale 
Pel viuer loro, Scaltrì priuiicggi: 

E, qucI(ch*ammiro,e prodiggioìb parmi) 
E’ il rimirare la Cictade vinca 



In 



.EVINTO. r.7: 

In quciiQ incótro> c p^r fitnuiw parte;, 
Cp»/.Quefti fon chiari i e minifelH 
Che per le proci lor la fama pace 
Hi prella ^ regn^ur fri Ci tiadm/ . 
Credetemi (Signor) che vn gran teforo 
Acquifta la Cicca con queftcvMadri; 

AI cui fauor la Marìò Omriipotéifte 
Opra ben ipefio ttìafautglie grandi. 

Non Tedelfimo noi, che quali ehinta 
, Età la Madre, quando di Ferrara 
Partimmo,e pur nella Carrozaa polla 
^ Ritornò si, c si gagliarda venne, 

\ Come cialcun di noi era gagliardo. 

Ne meno volle, ch*alcuno Paiucairc • 
Nel fmontar, 6 montar, ò ne* tragitti?' 
Quel fù vn vigore, che il Signor S diede . 
B.A. Quella notai con altre cofe moItCi 
Cbt coDolcer mi fan, ch’c Donna Santa j 
E prender mi fi Hcura Ipeme, 
Ch’abbandonar nen vuole 
Cucila Cittadc il gran Monarca^Bteriio. 
C#»»/* Tenetelo pereerto, - 
E grazie à Dio rendete: - v 

E con vedrà licenza - 
Andrò, per villtare il nuouo luogo^ 

B. A. Andatci che vedrete vd bdprincipio 
.. E quanto prima ancor ùirà finito, > 
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SCEilA SECONDA. ■ 

Margarita Prìncipe ffa. Lneìd. 
PoTtia. trulktta. 

Ivr.x T On vi difs* io (.Signora) < 
Che con poco di tempo ' 

Suor Catterina faria ftata Santa? 

Non mi dicefte cofa. 

Che nel mio cuore non dicc/Te Iddio. 

De* Medici il giudizio era, che tutte 
X’inf erme à quefta volta fo/Ter morte; 

E giudicamo c^ni rimedio vano; 

E pur con leluepreci 
Le hà rifanate tutte. 

E in qucft’opra due gran cofeofferuo; 

La prima è fiata la coftanrc fede. 

Che di predo ouenergli la falutc - 
Ella'hebbc, e però parue. 

Che di cofa già fatta . 

Grazie al Signor rendefle. 

E l’al tra fij, ch’oprò certi remedi. 

Acciò niffun penlaflc. 

Che per opra di lei foffer Zanate. 

Pflr.Ma quedo(à dir* il ver)mi parevo nulla 
Rilpetto al gran Miracolo del piede. 
Ch’ha o prato il Signor per le fue mani. 
AJar^ Di qllo hò vdito dir non sò ciie cofa, 
Ma si confufamente. 

Che non faprei ridirla. ^ 
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QVINTÓ. 

Io Io diròjChe n’hò contezza piena. 

Suor Catcerina desinata all’Orto 
Hauea vna Suora delle fei Nouizzc, 

Che da principio hauea venire ; 

Quefta mentre zaf^ aua, 

Ta^ioniì vn piede Ipicco dalla gamba, 

E per dolore, e fpafmo 

Subito in terra cadde. ' 

A i^ftridi,& à i lamenti 
Accorrer l’Altre tutte, ' - 

(Ne rapendo altro fare ) 

Della piagata à i pianti 
^ Accoppiar nuoui manti, c nuouc ftrida, 
Vna pur corfe al hne à darne parte 
Alla Madre AbbadeiTa Catterina, 

4 Che in fretta venne, e giunta. 

In mano il piede prefe,e’l chiefe in dono 
Alla languente Suora, che ccl diede. 

Ed aggiunto, donde recife fue, 
Alzòlclucial Cielo, 

B benedi' quel piede; 

Che reftò(comepria)fano, ed intatto : 
Pojcia eli foggiunfe. Habbiate cura 
Di quelto pie; ne più gli fate male. 

Che pili vqltro non è, ma tutto mio. 
Af4-^.Qudlo Miraeoi fol fard ballante 
Per chiamarla Beata. - 
Por,Vo&ra Bccelenza vdri cofe mageiori 
A/4r^.(Ferrara mia)d*vn gràTefor leì priua 
Fmu Priua anco i\à della perlona mia: 

Ma VI farem ritorno* 

W4r,Tuttc, Yò, che torniamo, 

E pri. 
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E prima 4el partire . ' 

Noi pigliarem conjjcdo ^ » 

Da tutte loro; cd affé roepreghicfe ' ^ 
Appoggiarcma ogni gran noftro a6lluf i 
Andiamo al Tempio à riuenre Iddio* 
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SuorCAttmtiM, c$H .fltuitro vtfii 
tt dà Sft$rc, 



S.Ot>.T T Amraì chiamato Dio i queft* 

tl. ftato 

‘ Di regger Altre,& operare in modo, 

che à quella Patria mia ferua d’esèpit 
Farmi Icniire nell'orecchio ynluono 
Diql, che'I mio Signor già diffe à Piero 
Pafei il mio Greggcrcte no pafea quelle 
’ Dir forfè volIc(e profetò il futuro) 
Pafcil con preci, & opre, e con efempio; 
Nrghittofa non (lare, acciò vegliare 
Ti troni Dì 05 c facciati beata. 

' Col pernottar, pregando Tempre lddi9 
Tifòdata da Chrifto laleziqnc.^ 
Giobbe,per impedir dc'figli i fall^ 

‘ ^ Offerfe i Dio Sacrifici j, ed Oftic: 

B virile valor portò la Madre 
De* Maccabei, benché padre i figli 
Olla vedefTe: e dalla bocca vfcianle 
f^arole di virmde,e di ialute. 

Non di molli peniìeri,e feminilir * ' 

B piu 



a piu prcggurno di Giacobbe i 6gli 
l-c gran BencdÌ2ioni,à tuid date 

DaTvccchio Patriarca» ^ 

. Chegli paterni beai eteditaà: ' .t V 
Opra ben fbeaoil&Ko ' ''{ 

Quel, chefir vede 2 Padre: ' 

Anzi louence vna faaiegha ipiera 
Pel proprio Capo, par, feguiti l'orme: 
Nonfù, chidaflea iazraro mendico * 
Yna mica dipani perche enidélé 
fira quel ricco, ch’Epulón viueua. 

Vo dire in forama, che conuien oprare 



e al Sélo piace. 
Clw gioua a mecche fia delPAltre primaj 
Se de* raerm poi fon deredana? 

. _C he gioua à me l’ell r det ca Signora* 

& de* peccati poi mi faccio feruà ? 

Che gioua à melo commandar ad Altre. 
Se la niia libertà ne* vizij perdo? 

Che gioua à voi efler di C; ilio Spofe, 

Se pofcia di Saran feguii e i*orme? 

Col troppo compiacere a j vollri /enfi 
Tradite voi con la Ragione ilfelTa. 
Vinterno(o fclie) dee regger l’cfterno. 
Cne per meglio ciò far, oraiuo,e vópIìo, 
Che mai per l’auuenir ftabile alcuno 
Sa clupofcgga in publicp, ò in priuatoi 
Accio la louerta m nói pompeggi: 
Come fe eia nella Primiera Chieia, 
<te«ido%cadeInull^ " 
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ATTO' 

Di Tue pompe fondò l’eccfftcbaii: ; 

Di cui furon ciilcori ^ . / j 

Fra nccfco, & Chiara*Santi. 

Se queftaofremaremmo. 

Della Terra, fe del Cicl farem Padrone. 
Commando anCor*, c rifolutà iatendo> 
Che quello noftro Cinto 
Ci cinga si, ch*vna prigion ci fia. 

Donde vfeir nó potiam, ed, altre entrarci 
Anche le Grate, ouc lì parla à i laici, 

Vò, che di tela nera fian coperte ^ 

In modo, che noi altri, & altri noi 
Non polhno veder, benché jarliama 
Inficme: c l’occafion fia fenrpre tolta. 
All’occhio diveder più, che non lice. 

E delle pompe per sfiiggir* fegn* ombn| 
E rintuzzare di Satan gh orgogli, 

Vò, fópra il pero Vel fi porti il Manto. 
E percne fpero in Dio, che piai errore 
Parafli tal, che la prigione mèrtis 
In jiolabil fra noi farà la legge,\ , • ^ 
Che carcere vcrun quiui non fia. • 
Ogn* Anno ancor per l’auucnir fi doni 
Alla Chiéfa Matrice vn C orporale 
Fatto da noi, d'animo grato in fegno,’ 
Nel reflo offeruarem le Leggi antiche^ 
GH’in Ferrara qfferuamrao. 

Che ben m’c n’òto(come vriDottoi dì0c) 
Più nuocer, che giouar le molte Leggi. 
Andianib à vifitar |e nollre inferme, • " 
C he certe fiarn* di vlfitar’ìn cfTe 
llnollroBen (Giesù) Uguctc,e‘interma 

SC& 
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Fiurh Generale. & Cinfe^ort. 

l'iV. Gev» T T Alia penfferi cel yariar dc^ 
V tempi 

Bé fpeffo l*huomOi& quel,che fu nociuo 
Vn’Anno, e come mal s*aborre,& fugge; 
l’altro pofeia per ben s’eicggc , c fìcgue: 
£ quel» che Tempre ad vna gente gioua» 
Alraltra Tempre nocumento apporta. 

Le Prelature appo di noi durarno 
Molt’Aniii» e molte volte in vita ancora: 
Horrè piacciuto à quella Santa Sede> 

' Che m;u non errane' giudicij luoi. 

Di ridurle à tre anni. " , ? 

Et perche ha graue à qualcheduna» 

A cui fòrTccomoiacc il regger Altre , 
Più» che l’elTer loggetta 
All'altrui reggimento; . 

Vò dar principio à publicar la Bolla^ 

Dà chi può dar'elTempio all’altre tuite> 
Col far Yolontier molto la rinonzia; 

Et quella ve, che liaSuor C^ttcrina. 
pk/. La vollra fede non Tara ingannata. 
Perche (oltre alPVmiltà ch'ella profelTa, 
Pelatta vbbidienza, ch'ella oBerua^ 

Se y ogli am giudicar da pianti Tparlì 
AlPhora, quando d' ÀbbadelTa il Grada 
lEicouèj potrem dir, che gran contenta 
^ D Nd 



Ì4 ATTO 

Nel rinonsiarlo goderà il Tuo C uorc^ 
Che fol braim, c delia ‘ ’ 

Regger le IklTa; & al fuo Dio feruire. 
Da cui(giorno non v*hi)che non riccul 
Nuoui tauori,c grazie. 

VtG.OIrre quel, che rapiamo, ^ • 

E" forfè altro luccelTo? 

ConfS>imo\xo Cè; che in agonia li ifanà 
Vna tal Madre >uor Samaritana ; 

Qual d^ogni gran virtù fò illuftrc esepi®. 

* £ fu ncll*vbbidir Tempre ollcruan te : 
Ma della vita fua poi giunta al line 

(p de'Giudizij di Dio Abiflé immehlbj 
*Fù nell* interno, e ncll*efteroo ancora ‘ 

* Dal Demonio cosi Ihacoìata , e o0elis^ 
Che pili di forma Humana 
Sembianza lei non hauea: e nidi 
Orrendi, e l’vfcia (puma dalla bocca* 
Sì , che gii tutte di fpauento piene 
Eran, come p^dute i quelle (Irida. 

- Suor Catterìnà fol coftame, e force * ' 
Ddl Nemico infornai rintuzza Idonee • 

B lo (caccia, e lo fuga » c lo minacciai 

* ' !^d’egli trema ; fogge iSefi rinfoma^ ^ 

Come iencito haùc^ ' ^ 

Di Sacerdote Santo 
Vn' Eforcilmo Sagro. 

'• All*hor l'inferma lercaoflì in voIto,1 ' 
Tenendo l'occhio fifTo in Catc trinai 
Iianguido verio lei piegando il capo L 
Come a piecofa fua liberatrice, \ 
PcU’oKCAttco^eiti grajBfofeo^cnciob^- 
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Xd ella à lei: hai vinto ( o cara figlia)! 
Hor ti commando, che al tuo Spiofo vada 
lìall'Angiol tuo CuPode accópagnara* 

.' Et quefto detto (o marauiglia grande 
L’alma fpìrò I'infcrma,e ai CtcI volónc* 
Vidde <*fra il volo, e vid li c ompagni,- 

Che à fchrcr càtado la portare in Ciclo; 

. E da quella vi fio ne ancor ri tr?ffe 
La fanità, che pria perduta hancuai 
VéG.Quefti fauori Iddio^ 

Concede (olo à quelli, 

C he fon fubi veri ferui. 

Per darli in vita di faluezza vn fegno» 
Andiamo ad efifeguir qael,che s’è detcQ» 

SCENA QVINTA. > 

Lucìfere^ Follette» ' 

Zttc,J2 pur di nuouo mi conuicn fuggii 

r! 

* Da quello luogo, donde lon fcacciato 
Có tato obbrobrio mio da vna Ddnetta: 
Et(ql che più mi preme è)cbc più morta 
Mi lugarà coftei,che non fé viua. 

(Ah vereognofe mie vilezze infami..) 
Io, che hò poter di traballare il Mondo; 
E di prigioni far Regine, e Reggi ; 

E fort i luperar Sanlòni,e Alcidi j 
Vn fallo lolo non potrò toccare < 

Bi quello/picciol 

P • ‘ Woh * 
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Kon cjic rubbar* vn’AIniai 
Ptrche vn’Eftinta gli farà la gu^di a ? f 
Cosi Colui , che mi fcacciò dal Cielo, 
Arma contro di me gli morti ancora? 

• C piùioI»lncenfi, e Culti à me douuti. 
Vuol, cne fian dati ad ofIa,e polue vnicc, 

£ si dal fuo Potere conieruate. 

Aimè preuedo, che verran Regine 
A coroaar CoRei 
Delle proprie Corone: 

Al quaPefempiomuouerailì Italia ^ 
A Ycnerarla con Tuoi voti, c preci. 

Ahi^ che preuedo Imperadori, e Papi 
Piegat i capi à riuerir Collei, 

Poi molti Luftri eftinta, 

Aimè, che la preuedo 
Tanto honorata , quanto fono i S^nti 
Col proprio Vffiiio, & colle Meflé prò- 
£ fan vn giorno ancora (prie. 

Come Beata fcritta 
Nel gran Martirologio. 

Ed io, che lon del Tartaro Monarca» 

£ che à cento Miglion di Spirti impero; 

: Hò lol d'eterno fuoco 
’Vn Diadema penale, (eia. 

Che fuori,e dentro mi tormenfa,e cruc> 

F^/.Con la fuperbia noRra, ck’ancor dura 
I noiiri danni comperati habbiamo. 

jl0 r.Tacci peruerfo ; maladetto; infame, 
ia colpa non fà m ia, fù di Colui . 

(Kol poflò dir) andiamoci all'Inferno: 
Tanto il vò beftemmiar, quanto l'odiaù 

sce» 
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SCBNASESTA. 

TerdtnanÌ9. Ridelf$.CdpitaHdf4t^ 

, ùRtligtofiFrdneifìAniymd 
veftiti da Cappuccini 3 
^QYùx»amtnte. \ 

[TW./^IU*{c rèndiamo al ndllro amat® 
\or - lidio 

Drogai ben, che ci fa, che il noftro mcrt® 
Auanza. V Intelletto egli illuftroci ^ 

Per conofcer del Mondo le fallacie, 

E per IchifTar di lui, e d’altri i lazzi, 

Eorza ei ci diede di portare il 
Della Heli^ion , & poijfoaue U refe. 
Bd’hora piu, c he mai benigno, e caro 
InCpirailSuperior, che qui ci manii, 
Doue alberga la «olirà pregatrice, 

Da cui hebbe principio il noftro bene.’ 
R# /. Cópagn» caro , e mio fratello amatpj 
I In verità vi dico, che la nuoua. 

Che mi fu data di venir per danza 
A Bologna con vo», e con queft’altro. 
Giara mifu,acciò viuiamo infieme (do: 
Semédo à Dio, come leruimmo al Mó- 
Ma più cara mi fu per rellar , doue 
I Era Suor Catteri na, à Cui intendo, 

I Che fà il Signor’imifìcate grazie, 

Et fe le fa in vifion veder lòifentc . ' ' 
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'■ft ATTO ^ 

lo nella via del Ciel fpero di fare 
Maggior progreflo co le fuc preghiere. 
C»;.Ncpiù,ne meno anello fpero ottenere: 
£ nel concetto mio la tengo fanra. 

Ne poche Volte hò fatto gran rifieffa, 
Che quando m’abbattei già Capitanai^ 
Mentre voi due con le ipa de ignude ' 
Cercaui di ferirai, vi fparttj, 

Ma polcia Amici, e Iddigiolì viddi, 

(Et ben prelfo) venire luoit© diflì: ’* 

Quella Tcn^on per Catterina nacque. 
Ter Cattenna ancor fon fatti amici, 

S Rel^©fi lono, Ali’lior lenti; 

Entro al mio cuor infolito feruore 
Di mio tlaro cangiare, e vita inlìeme: 

Et hebbi cerca lede, che oteenefle 
Per me Suor Cattcrina 
Qycllo , che prima per voi altri Ottenne. 
Cosi, come bramai, emmi fuccefTo. 

Habbiamo cu«i tre giude ragioni . 

Di render ^azic à Dio, ^ 

Cercando il patrocinio 
pi Occerina>per poter faìuarci, 

V Pcrcke al ficur per lei molti fian falai. ^ 
E che vi par di quella gran vilione. 

Che hieri vdinomo, hauer’ella veduta ? 

In cui pur viddè il fuo Signore in meao 
-5X>e’Marciri,Xoren2o,efan Vincwizo: • 

Et iui ancora vn Violin fuonando, 

Quefte parole vn'Angiolo cantare. 

Et gloria Domini in ce videbitur. c, 
£c s’egU c ver quel > che ^ Paolo d ìde: 



I^VINTO. fi 

Che la Gloria di Dio 
>IB’lafaluicno(lra: 

yartnijchedirconuciiga, ^ . h 
C he per le fue preghiere 
A gloria del Signor molti /lan fallii. ? 

MM* Ma che giudizio fate del cantare 
Quelle parole nel Violin f uonandoj , 
Senza haucre imparato di fuonarcj 
Ke di cantar gii mai in viu lua? 
ftrd.Di Criftoaacor fidifle. 

Come sa lettere Egli, 

Che mai non imparolle? 

C^p, Diciamo pur, che il Spirito di Dio 
lo Maelfaro di lei iìa Tempre flato. 

Ma,che fon;quellc,che ver ooi piangédf 
Vengono à lento pafTo? 

SéaNÀ settima. 

co vu Altra Suora* Fer» ^ 
dinaudoMdolfo.C apit ano fratta 

y #». r* T pur c vcriChe feie morta(o figlia) 
JlÌ Et pria di me,che votlra Madre fui, 
pi vollra vita il filo hauui recifo ■* 

(Ahimè) Parca crudele? . . 

Ahi(figlia)bé vi diedi il fanguc, e il latte, 
Ma io da voi cofa maggiore ottenni; 

Che fù la Grazia del mio caro Iddio. 

Perdonatemi (Madre) . . ^ 

5ecuriokLric^«0i . . ìì 
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Che voftra figlia fofle. 

B»»»Fù(ahi che mi feoppia il cuore à dirlo) 
.La mia figliuola, fu fuor Cacterina. 

Cmp. Ahimè, che il cuor mi aprite. 

Rid, Ahimè, la mia liberatrice è morta? 
'Ftrd, Ahimè, ch*è morta l*Auuocata mia? 
Br;;. Ahimè, ch'ancor di.me, che madre gli 
Bllaeranodrlce, e Madre, (ero, 

Confolatrice m’era, & Àuuocata« 
Ell’era ogni mio bene. 

Sempre ne! cuore mi farete (o figlia) 
Anzi quair Madre mia Tempre terraui; 
Perche per voi queft* Abito mi vello. 

Si che s*io al Mondo s\ figliai (o figlia) 

A Dio voi mi figliate. 

Quando tanto pregaile, &ripregafle, 
Accopagnàtlo ancor con prieglii, i piati. 
Ch’ai fin pur’ottenefti, 

Ch’anc*iofbf& vefiita 
Di quell* Abito fan to. 
terd. Confolateui Madre: In Cielo hauece 
La vollra cara figlia. 

B«^ Così mifàfperarla fuabontade; 
Cosi mi fan tenere i fuoi collumi; 

Con tutto ciò il mio cuor non può quie« 
BiV.Quietateuidigrazia, (tare. 

Hi lalciata di le così gran fama> 

Che confolar potria 
Ogni affannato cuore. . ^ 

Ma ditemi (vi priego) .i. > 

Dopo la morte fua, .. , U 

Che cofa è poifuc ceffo? 

- . u 



Aro. ti 

' 9on, Io vr da dirlo; (ftate 

Quei.^, Clic viene, è il ConfelTor , che c 
Alla fua morte , e quando l’han fepoltai 
Da lui l’intenderete. 



SCENA VLTIMA, 

) Confeffore. y icario Oener ale. Ben^ 
iétnuta Compàgna*F ordinando*. 
Ridolfo. Capitano. Fratta 

C<>»/.Tj[Or noi ben con ragion potiamo 
[' iX Che vn lume ettìnto fia> (dire» 

I Che la Ghiefa di ©ioco’rai lucenti 
Uluminaua sì, che vn Ciel pareua. 

Cento viddi morir, ma mai non viddi 
Sentimenti Criftiani più viuaci 
I Di quelli, ch’ho veduti 

Nella pia morte di Suor Cattcrinat 
I c,G. Poiché alla morte fua vi ritrouaftCi 
Et di quell* Alma Tempre hauefte curai 
(A Gloria fol di Dio) dite, vi priego» 

Se di lei cola fin gelar fapete: 

Che (eruirà per confolar fua Madre; 

E i Religioh ancor gufto n’hauranno* 
Che poi potran ridire^ 

t* Quanto opra Dio ne’fuoi Dinoti, e Cari* 
) lingua balbo, e di fapere io màco^ 

^ Per dir, come dourei, di Cattetina 
I s Qye>» 



#1 ATTO 

Quel jChe sò,*quel,chc fe jql,chc fucéeffc 
^ • Innanii mortcjin mortejfic dopo mòrte# 
(Padre) per vbbidirc à voftri cenni, 

^ E coiifolar fua Madre^ 

£ i Rdigiofì ancor, che quiui fono, 

• Dirò lol vna parte, 

(Che fi tutto dire feprauatiza al tempo) 
PrediffeCatterina il fuò morire:* 

'Et predire il poteua, • • 

Che quali fempre in Iftafi viueua , 

Molte vòlte godédo delle vi/ionDimne. 
Nel ragionar , che fece alle lue Madri, 
Che tre hore durò (benché languente 
Folle) la Santa Pace, & Vmiltade ■ 
RaGtommandogli col timor di Dioi 
'• ' ^'honor del Monillero:epoi pregolle. 
Che la lua buona Madre hauelicr cara. 
Poicia à tutte con vmiltade , e pianti 
*•- Chiefe perdonoi e il Sagrofaòto Pahe 
Con tanta fede , & riucrcnte affetto 
Prele, che lol ridirlo ' 

•Più lingue hamane non fono baftariti : 
EW poi ricchiella,& prefa 
tà Santa Eltrema Onzione, 

GìcmI, dilTe tre volte ; 

Indi Ipirò quell" Alma, < 

Eafeiando rifplednen te ■ ^ 

La.fua corporea Saima. 

Tacerò qui Tcllrcmo de* dolori, * 
iChc mol te,e moke tramortite refe. 
Tacerò qui Pimmenfo mar di pianti, 
(l^hcferó^ lànn’aacor degi’occhi i foci. ^ 



QVtNT®. 

Fùfepeìita, e si foaue odore : • 

Da quella Tomba, oue fò pofta , yfcmaj 
£ tante fur le pregatriei, e i prieghi. 

Che fai sforzato (e più dal fatto ifteffo) 
Di dar licenza, ch*indi folle colta> ^ 

Oue giacea fotterra, o ' • 

£ folle poi riporta in vna Caflà. 

Fù fatto il tutto: & trafportata in C^to^ 
(Mentr^alla Tomba riportar doueafi) 
Fuor del p enfierò delle Portatrici» 

Alzò l’cltinto capo Catterina» 

E al Santo Sagi amento - 

Tre volte riuere me poi piegollo# 

Suora non fù in quel Coro, 5: 

(E pur v*erano tutte à Matutino) ■ 

. Cheeiòcon gran rtuporenon vedere» 
Dandone gloria à Dio, 

Et lodi immenfe à Le i. 

^ Xt certo (Padri) io, che molti Anni re IS 
" L’Anima fua col cònfellarla Tempre, 
Coa reai verità porrei giurare, ^ 

• Che ncinterclfi d’importanti affat»; 

Nc la gloria de’profperi foccclfìj • i' 
sfortunati auuenimenti occòrfi:^ 

Ne per lufinghe d’adulante lingua; 

Ne per timore di verun fconcerto; 

Ne per violenza didilgufto hauuto; 

Ne per fierezza di difaftri grandi, 

Pafsò ^ià mai di là dalli confini 
Della legge, che Grillo gli prefcriflè. 
Tentata per la morte di fuo Padre; 

, > Tafiìita da peccati del firatello; ■ 

¥'■% — M 



>4» ATTO 

Da mfermiudi graui maccrara; ‘ 
Tocca fui viuo nella propria pelle; 

Da mille > e mille offefe (luzzicata i 
Martirizaca da dolori immenfù 
Da fpefle medicine confuinata; 

Accento non formò^ non diile coùi, 
che d* vn Col neo veniale la macchiafTc, 
Non è più tempo da tener celato 
Ciò, che per vmiltà olla naf cole. 
Compofe vn libro, che con fette Spade 
MUoue guerra all’Inferno , e ne trionfa; 
In cui infegna pienamente, quanto 
Rendere cara può l’anima à Dio ; 
Hòrach’c morta, lo palefoal Mondo*" 
Della Perfeaeranza il dono illulfre 
Hebbe cosi, che dir foleua. Quella • 
Efler (fata fua Via, Madre, e Nodrice. 
Jvleairedi Crifto alia Paffion peniaua, 

. A feorghi i pianti le cadeau da gl'occtó, 
(Vita mia: Crirto mio:) dia diceua. 
ciac da Morti l’ Vffizio fi dicefle 
Ogni giornOaintrodulTeiCon chiamarla 
fruttuoia Orazion,perche quell'Almc 
Al Cid polcia ialite. 

Per gli fuoi pr^gatori oflfrono prieghù 

Con la lingualambiua 

Delle inferme le piaghe: . 

It di patire dell’lnferno'il fuoco 
Per faluezza de’ Rei ella bramaua: 

E faria gita ne gl i eterni danni. 

Se maggior del fuo Giesù 

La gloria foii^ Aaca* 



Dal 



r Q.VINt'0.' - 

J Dal Tabertiacol Sapto vdt vna voce ; 

I Mentre pregò per vn dannato à morte., 

' (Che diiperacQ ancor volea morire ) ; 

f Che quell’alma donaua alle fue preci ; 

* Et ili quel punto confeflbflTi il Reo. 
j Soleua dir ; che la pregiata gioia — - 

DellaieruadiDiol’Vmiltadecra, * 

[ Però Cagnuola fi focea chiamare. 

I Et prima , che fe lleffa à Dio donafle, 

Xe paterne rìchezze à Pouerelli diede. 

Di vetti abiette fempre andò veftita, 
(Trattone i giorni, che prendeua il Cibo 
Del Verbo Eterno nel Sagrato Pane.) 

'■ Amò l'elTer corretta. 

Fuggi TelTer lodata; 

'0 Vifle fra noi Mortali, 

] Ma de* Mortali luperòl’vfanze. ‘ 

Ì Penfier nò hebbe,ne formò vn fol detto. 
Che di Ciel non lentifle: (p^o 

Non mode vn piè, che non fòrmafle vn 
Per l’Eroico Valor, per l’Erto Monte. 

Ma troppo angufta sfera c il mio faperc 
! ! Per raccontami gli fuoi Fatti Egreggr s 

I Badiut il dire, che di lei fù detto 

(Et fa, che il dille, l’Angiolo dj Dio ) ' 
Et gloria’ Domini in te videbitut. 

Ma vdite lei (Signori) 

Che nel Ciel cinta di cclefti Rai ^ 
Cantala pace ; e v’accooinianda d Dib.' 



C'tff. 





ATTO 

f. . \ f 

CàUerinà in vna Nube. 




L a gloria del Signor in me fi tede,. 
Ciitè iafahi^ miar ‘ - - - 
Così fempre in voi Zia 
j , LaGlopiad.elrSignorei . .. 
lAPàce, e Gratia; e la memoria 
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DELL’OPRA: 

. * f 

Et Inftruzione per recitarla; t ‘ 

t A Beata Catterina dell’Ordine^ di 
S.' Chiara nacque in Bologna , 8c 
Giouinetta fù mandata da luo Pa- 
J dre in Corte di Margherita Pren- 
cipefla d’Ei^ein Ferrara. La qual Signora— » 
maritata in Roberto Malatelh Signore di 
Rimini > B» Catterina , che mal volontic- 
ri fi'vcdeuain quelle grandezze , ik defide- 
raua di fare vita ritirata ; fe ce andò in cafa 
di Lucia Mafc^ronì,douc molte G ouinei- 
le eran# ritirate. Ma indi fi traportò altroue, 
& riceuettePAbito di S. Chiara dalli Padri 
Zoccolanti i & per opraci lei fù fondato il 
Moniftero del Corpo di Crifto in Ferrara-#, 
Nel quale eflendo vifluta alquanti Anni con 
gran Santità di vita , feuorita da Dio con_j 
moire Vifionij per lei facendo grazie^iJi: mù 
racoliarintuizando del Demonio grandi af- 
faltij filparfelafama della lua Santità in_3 
modo,che i Bolognefi màdarno Ambafcia- 
dori, per ottenere qualcheduna di quelle^ 
Religiole da fondare vn fimile Monifteró in 
Bologha; & ottenero con molte Altre la B. 
CatterÌBa.La quale venuta à Bologna^&tn- 
coDtratada Duci Cardinali Magifìrato 
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£no fuori della Pom di Bologna col con* 
corfb di tutta la Citta» fù introdotta con.^ 
l*Altre in Bologna. Doue fra poco tempo 
fondo il Monidere del Corpo di Criftojfae^ 
te molte leggi; 8c ottenute molte grazie dal 
Signore,final mente mori. Dopo morte fua^ 
porando dalla fepoltura io^ui (lìmo odore» 
da quella fu leuata: Se mentroxosì morta fi 
pqrtaua» pafTando per il Coro fece riueren- 
xa al Santils* Sagramento* Che poi Iddia 
per interceffione di lei fece infiniti Miraco* 
li» come nellalua Vitafìlegge. 

Quell ‘Opera firapprefenta in Ferrara,& 
in Bologna; però fi oeue mutatela Scena_^ 
nel modo»clìe megliolparerà à chi,farà rap« 
prefentare l’òpera. 

Nel Primo Atto»e Scena Prima efee fuori 
la B. Catterina veftita da giouane» Se 
Madre vellita da Donna di quaranta Anni* 
Ne’Ia Seconda Scena compare la Prenci- 
peffa Margherita veflita da Principeffa. Sc 
Portia Matrona di quaranta Anni.i ^ 

Nella Terza Scena gli tteifi velini. _ 
Nella Quarta Scena Ferdmanao; «Ri- 
dolfo vcftki da Cortigiani; che nel fine fan- 
ne quiftiene. . 

Nella Qmnta Scena Capitano di guardia, 
che fi può accompagnare con yn Paggio, 
che diparte H duci, che fanno quiftione,« c 
vellico da Capitana, & (ubico ceflaranno 
all' ordine del Capitano, & partiranno. 

Nella, Seda Scena Lueja vellica da Suor 

Ago- 



4 



, 99 . 

Afi[oflìniana ici certo ordine, 8t Trullertsu» 
yeftita da Sema; la perfona della qual Frul- 
Icttafi puòrapprefentarecon alc ini atteg- 
giamenti da (inaile perfona femplice peral- 
cjuanto follcuare gli animi. 

Nella Settima ^ena Frullctra hauripa* 
nc,& ca(?o,& comincierà a mangiare. 

Nell’Otcaua Scena; Lucifero veftito da__# • 
Denionio, & anco il Folletto. La Superbia 
vellica di vede bene ingemmata con vn Pa-^ 
uone nella dedra mano , & n ella fìnillra vn 
fpecchio. Infedeltà:và vedita da vecchione 
col petto fcqperto,& con vn libro chiufo in 
mano. La Difpe 'azione vellica di beretrno; 
nella finidra te;igni vn ramo di Cipreflb; & 
nella dedra vn Compaflfo rotto. 

t 

J//9 Secènio, Scenét Prim^a. 

S cena Prima, Ferdinando. Ridolfo fen 2 a ; 
fpade,& con atti modedi parlino. 

Nella Scena Secóda'Catcerina fola vedità 
con gli Abiti loliti,mavn poco più pectina . 

Nella Scena Terza Superbia vedita da 
B. Vergine. Catterina: & Folletto. 

Nella Scena Quarca.Lucifere vedito da^ 
Grido. Catterina; & Folletto. 

Nella Scena Quinta. Difperazione.Catte- 
rina. Folletto : & la Difperazione compari- 
Ice, quando Catterina dice l’vltimo verfo. 
NcUaScena Seda Ailidà vedita vananré. 

te. 



ie« Giadice vellico da Dottore i & Portià^ 

llatrona* 

Nella Scena Settima. Tadea Abbadeffa.^ 
Zoccolante, &può accoro pagnarfì con vrf 
altra Suora.Lucia Agoftiniana. Fonia* FridU 
letta. . . V 

Nella Scena Ottaua. Lucifero . Folletto* 
Sups^rbiajnfèdeltà Difneratione. Mentre 
coftoro nominano ( Colui ) cioè il Signore 
iddio, ic accennano laB. V. deuono Ui 
IO di tremore. 

Nella Scena Nona* Frullettafola. 



dmTerl^t scena ?rìma^ ", 

• i * 

' * - ( * 

N ulla Prima Scena lucia; & Portiaii 
Nella Scena Seconda. Suor Cattcrina 
eoa quatto Nouizre, che la pigliano in mc- 
20, cmando ella ragiona, & kmpre tengo- 
no g rocchi baffi. 

Nella Scena Terza. Nuntio fok>,vellic« 
coine.da Corriero 

Nella Scena Qgaita.PadreZoccoIàce C 6 - 
lelTore di S. Caccerina Huomo di cinquan- 
ta Anni, che reciti bene. 

Nella Scena Qiiima.S.Catterma,*& Gon-^ 
fj(Iore:bifogna,che S.Catterina itabbi con 
vnagoàcia vn labro alquancoimbiancatoi . 
& femftfc poi fi.vcda co quella biàchezza. . 

Nella Scena Sefta.Pelegrfrto.S.Gateefina« ; 
Il PolégrìAo :,dcue. roolbrare età di ieHanu 
> Anni, 



8c ftar diaoWiQuaacfd S.Catterina‘ 
nceue la Scodella, delie con gran riuereii-- 
za , & diuozione nceuerla ; & mentre cl a 
ragiona, lubito con velocità deue particfr- 
il Pelegrino. • ' 

Nella Scena Settima. U Capitano ^olo^^ 
veftito vn poco più pofitiuo. ' 

' Neùa Scena Occaua Lucia. FruUecciLir.^ 
Porcia. 

V ■' ’• 

• - -• I j 

.^4r/0, Scem Prima, ■: 

N Ella Prima Scena. Battìfta Mczauacc \ 
Arabaldadorc con due Altri veliid 
da Gentiihuomini i & P. Sa ciifia Vicario 
Generale Zoccolante, con duoi Altri Pav* 
dri Zoccolanti. 

Nella Scena Seconda Frincipeffa Mar- 

f hedca> veltita da Vedoua# Portia. .Lucia.^ 
rulletta. 

Nella Scena Terza II ConfclTorc 
'.JNeUa Scena Quarta Abbadeflanuoua co 
?na Compagna. Ambalciadori; & Prelati. 
Nella Scena Quinta Confeflbr folo. 

Nella Scena Scita Principeffa Margheri*. 
ta. Portia. Lucia. Frulletta . 

Nella Scena Settima Suor Catterina Ab- 
badefl a j & quatto, ò più Suore infiemc, la ' 
qual Suor Catterina inginochiata bacia i' 
piedi all* Abbadeffa « ^ v ' > 

Nella SceoajQuaua Principella Marghe^' 
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TÌC3Xuda.PortÌ3.FrulIcttaaIzataà mcnLS- 
gamba nelle vedi , con iliuali in piedi» • 
qualche velie bizzarra* 



Quinto. Scend Vrinfd. 



N ElIa Scena Prima. Qui fi deuf mutàf -\ 
la Scena,che doue prima rapprefenta- 
uà Ferrara, bora rapprefenti Bologna, nel 
modo, che più opportuno parerà. fiattiUa 
Ar»bafciadore; & Confefldrei 
Nella Scena Seconda. Principefifa MV- 
gherita«Iucia. Porcia.FrulIetca. 

Nella Scena Terza Suor Catterina,chc è l 
Abbadefra,& hi il Manto iopra il Velo ne- f 
ro con quatto altre, ò più Suore. f 

Nella Scena Quarta. Vicario Generale : ’ 
B^ConfelTorc. • 

Nella Scena Quinta. Lucifero , Follcctò. * 
Lacifero,c|uàdo nomina D^io forco il nome 
di ^ Colui ) deue Tempre inorridire, & cre- 
mare: & quin Jo quelli ©einonfj la prima 
volta vendono in Scena , & adclTo , chti-» \ 
partono, donriano venire di (otto terra, & 
ricornarui con fiamme di foco fatte coa^ 
artificio. 

Ndla Scena Seda Ferdinando; Ridolfo; 
Capitano ; vedici da Religiofi Frandfcani, - 
ma rozamente, come Capuccini. / 

- Nella Scena Settima Benuenuta vediti * 
da Suora in compagnia di vn’ altra Suora, 

'• ■ che 
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che entnpo piangen do in Scena.Fcrdinan- 
do,;RidoIfo, Capitano, 

Nella Scena VItima Confe/Tore. Vicariò 
Generale, «enuenuta con vna Compagna. 
Ferdmando. Ridolfo. Capitano. 

Nel fine in vna Niibe cinta di raggi de; 
ne comparire la B. Catterina s & in mufica 
cantare gueIJe parole^ & fe non sà cantare^ 

& lei finga 
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V. D, Lud$utctiS Modfonu^ in 
tropoliu Bonon. Poemi. prò 'Bmì 
nemtifs. ó* Betterendifs . D. D, 
principe Cord. Colamna Ar 
chieptfcopo. 
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